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al lettore. 


S On tanto f cor fi i tempi nofiri di 
Poeti giocofi e fcherzevoli , che 
convien ricorrere ai più antichi per 
f allevarci dalli gravi occupazioni . 
Le Rime del Ber ni , del Molza , del 
Lafca , del Mauro , del Cafa , del 
Firenzuola fon lette avidamente , 
r ricercate per ogni dove. Quefie , 
/a ti prefento Lettor cariffimo 
fono di Luigi Pulci , * <// Matteo 
Franco . 

Fiorirono in Firenze quefli due 
Poeti nel tempo del Magnifico Lo - 
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ren- 





iv 

renzo . Il Pulci era di carattere^ 
ajfai bizzarro, Fu EJfo il primo che 
a per fuafioue del Magnifico introduce 
col fuo Morgante i Romanci nella no- 
fir a P oefia (* fi cantando ad imitazio- 
ne degli antichi Rapfodi ai Conviti 
del fuo Mecenate (**) . Compofe Egli 
il Poema del Driad eo : fpiritofe 
leggiadre fono le di lui JSbvelle che 
trovanfi manof :ritte in molte Biblio- 
teche , e oltre varie Frottole , Odi e 
Sonetti fon celebri quelle fianze che 
Egli f :rijfe in lode della Beca , che 
qui fono ingiunte , 

Matteo Franco Canonico della 
Met ropolitana di Firenze , e grand? 
-Amico del Poliziano ave a lo fiejjo 

f{*- 

£2 Crefcimben. della Volg. Poefia Voi. i. p. ly. 
v ) Beriu Pafso ictt. p. % . p. 307. 
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fpirito , e la ftejfa facilità di finire 
il tutto con le rifate (*) . 

Quefii due Poeti fra loro’ molte 
amici compofero vari Sonetti rifpon - 
dendofi vicendevolmente per ifcher - 
z^evole folaZjZjO del loro Mecenate. 
$on efjì molto piccanti , e al quanto 
licenzio fi. Confederando per altro che 
ivi folo fi fcherzja , e fi ride , pojfon 
creder fi piu tofio prodotti di uno (pi- 
rito inconfìderato che fornimenti di 
un quore maligno . 

La maggior gloria per altro di , 
quei due Poeti oltre la piacevole 
Zja Satirica , fi èia purità della rtc~ 
ftra lingua , oncC EJfi fono annovera- 
ti tra Padri della E of caria Favel- 

* la 

(*) Bianchini della Satira Italiana p. 37. negli fcritt* 
Fior. p. 390. 
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la (*) . Tre fole Edizioni ne fono 
fiale fatte nel Secolo XV. fenza luo- 
go ne anno. Il SS. Tribunale del T 
Inquifizione gli fulminò una giufi tifi- 
ma proibizione , che avendone fempre 
meritamente impedita la rifiampa , 
ha talmente refi rari quefii Sonetti 
che da ogn' uno oramai fi cercano in- 
vano (**) . Il Pulci riconobbe quefia 
fua mancanza , e la pianfe come fi 
vede dal Capitolo , e Sonetti allci^ 
Croce , e dalla fua Confezióne di Fe- 
de (***) . iSfc# fuccejje per que fio al 
Pulci come al Tanfilloche con una 
fua Canzone fece togliere da Pao- 

(*) Il Vocabolario della Crufca gli cita per tetto di 
R“* c0 * •**■* È: libro di Sonetti . s 
C Ved. l’Autore delia Vita del Pulci che trovali 
avanti il Morgante ftampato in Napoli con la dat* 
di Firenze in 4 . nel ijji. - - 

Stamp. in Firenze in 4, nel IJ70. 
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lo IV. la proibizione al Vendemmia - 
tote , e all altre fue Jlanze . • . 

Le fiamp$ del Secolo XV.fom 
per fe jiejfe molto rare , poiché allo- 
ra non fi tiravano le copie in tant* 
abbondanza . La cenfder azione di 
tanta rarità^ il de fiderio di giova- 
re al pubblico unito all occafone di 
poter far C Edizione fopra un e fat- 
ti (fimo V e fio a penna di Carlo Da - 
. ti , mi hanno moffo alla ri fi ampa di 
quefti Sonetti , et il ftmile Noi fa- 
tuo per fare delle Rime di altri no - 
fri Satirici gioco fi. 

Quejli Sonetti > che io ti prefen • 
fento , Lettor Cariffmo fono ripie- 
ni di Sali , le Vivezze , le Nobi- 
li maniere del dire , il brio de * Con- 
cetti , C Energìa dell' efpreflìoni mi* 

r$. 
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r abilmente iftruifcono , e divertono , 
e ben mojlrano con quanta ragione 
il Pubblico fia impaciente di quejla 
mova Edizione, 



SO- 



MESSER FRANCESCO A LUIGI PULCI. 

SONETTO L 


fe fé’ quel Poeta Luigi» 

C'ha di fama oggi al mondo &ì gran copia j 
II colmo è tuo, poiché neflun s’appropia j 
Ma non ricciare il pel, perch’io ti ligi. 
Non comparo l’inezia, e i veni bigi 
Con chi riga fui fil della fcnopia, 

O Aima morta al mondo ornai l’inopia 
Contro a chi di virtù fcguc e’veAigj. 

Surgo inver te, divo ingegno de’ Pulci, 

Oro, et obfecro, e fupplico non fepri t 
Da te 1’ umanità con verlì dulci 
Rifpondi a me , che fra faggi , e ginepri 
Spronato feguo gli amorofi fulci 2 
Co’fclvaggi leon fra bofchi , e vepri 
Non mai danii , nè lepri 
Sentir del lor nemico il leggier corfo , 
Quant’ io dei gran Cupido il fiero morfo. 

Poiché qui fon trafcorfo, 

Perchè mi’ alma non cangi fuo veAe , 

Truova qualche medela a cotal pefte. 


A LUI- 

{ Separi | *•> % Solchi . 
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LUIGI PULCI A MESSER MATTEO ALLE 
CONSONANZE. 

SONETTO li. 

S AIve vuol poi Regina, e non Luigi, 

C’ ha di fame , c non fama al mondo copia , 
E ’l colmo è dello ftajo,cbe a quel fappropia , 
E fia chi arriccetà , purché ru ligi . 

Taucci, i o Frati, o Monaci fon bigi, 

E ’J Francion legnajuol ticn la fenopia, 

Et ecci mcn’ che’ mài de’ pazzi inopia, 

E conofconli a’ verfi , et a* vcftigj . 

Non è ancor’ furto 1’ ingegno de’ Pulci , 

Oro , et obfecro , c fupplico non fepri 
Son più che ’l melachin morbidi i dulci» 
Rifpondo a te ; fra faggi, e fra ginepri 
Stan le’ merle et i buffol fanno i falci 9 
Que’ fclvaggi Leon fra bofehi, e vepri 
Mangcran quelle lepri ; 

E gli è il Trebban’ leggieri, c tu di’lcorfoi 
E Cupido una beftia, s’ egli ha il morfo ,* 
Poiché qui fe’ trafeorfo 
Cangion la mummie, e non P anima velie j 
Pur per curar le tue frittelle pelle. 

Le medeJe fon quelle ; 

D’ avviarti all’ un’ ora palfo palfo, 

E noverati all’ una, e mezzo in chiatto. 

M. 

I Cavalierino Frieri dell’OrJ.di S.Ant.Ab, j Vin Corfo. 
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M. MATTEO A LUIGI. ..ALLE 
CONSONANZE. 

SONETTO III. 

T Efta lafchina, ove Atene, c Parigi 

Rinchiufo par per P. arrogante inopia, 
Non bolle sì, la polver d’ Etiopia, 

Quanto a chi, tuo mal prò, pungendo pigi. 
Centocinque e cinquanta i , o fiero Gigi , 

Aggiunto un zero, e tuoi vcrfi s’ appropia , 
Dal qual fioccar farotti tal fenopia ; 

Che ’l Francion non ne tiene , o gran Luigi. 
Lo ingegno è delle Toppe, c non de’ pulci , 

I’ t* ho n’ un fior* vie fu paffato e* vepri, 
Guarii , che ’1 mìo aceto è divin dulci. 

Al tuo falfo s’ adopera ginepri , 

Poiché tu della puccia fegui i fulci , 

Laida i capretti, e piglia deili lepri. 

Prima da me ti Lepri: 

Sento che contraffai fi bene un orfo. 

O vogliam l’oca, quando è intorno al torfo.2 
Ben ti piace quel forfo . 

A 2 E 

i CVLO . Così Antonio Alamanni Rime alla Bur- 
chieliefca : Centun centuno , cinquantuno , e un A, 
Compar , fon la cagion , i eh’ mi difperi . CICI- 
LIA . 

i Della lattuga, allude al prov. Dar la lattuga i tu 
guardia all’ocne. 


v 
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E ’I tuo gran bau bau gran cofc ha dette, 
Pcrch' io non temo il rizzar di tue erette. 
Conofconli le Fede 

Al levar dell.- rende: e s’ io vo ’n chiatte» 
Chi tu ti fai tu vuoi in duino atto . i 

LUIGI A M. MATTEO» 

SONETTO IV. 


1 ' mi credea , che deli’ Eucarifla 

Domandasi» un buon fervo a Dio fedele » 
Come fi convenia amar Rachele, 

O avelli qualche dubbio nel Salmifta. 

Dopo fua cieca , et ignoranza villa 
Come e' mi chicfe gli donai medcle* 

Non credendo che i 2 Bisdomino Michele 
Accettasi! caterva tanto trilla . 

Mettiti or fu ArcangcI la panziera , 

Ch egli è tempo a dar fuoco alia bombarda 
A sbucar fuor codetta conigliera . 

Che fanno le materie a ? la lombarda 
Centocinque , e cinquanta vili iozera; 

Così fcrilfc Cefaì ch’ogni cos’ ardai 

D’ altro che di mollarda 

^ Un 

1 ^ 

t Tu fei èffevoTtTtiS' 

a 1. ci 
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Un fiafco turerà più d’ una ftrozza , 

Se quella, con eh’ io ferivo, non m’ è mozza 
Cofa iniqua, e Cozza, 

A ripenfar che Crifto in voi s* incialdi. 
Nemici Farifei , fuo can ribaldi . 

Or fate i' non rifcaldi 
E1 fuoco, e ch’io non pigli più la penna» 
Che la mie’ gentilezza ancora accenna . 

RISPOSTA DI M. MATTEO . . . ALLE 
CONSONANZE. 

SONETTO V. 

E Sfendo umanità con virtù mifta 

Non penfai mai, che mandandoti mele 
Retro mi rimandale aifenzio, e fiele: 
Dunque tuo’ aroiftà com $' acquifta ? 

Poi fe non fc’ teologo o antifta 

Non mi dei del Salmifta far querele: 

Parcc pur nondimeno, e da re dele 
Ogni rugo in ver me nuovo dantifta. 

Polche Parnafo è tuo’ degna fpallicra» 

Non ftupefar fe mie’ fantafìa tarda 
Mi da venir con sì potente fchicra 
Di far canzon , nè di fiafehi di farda 
Minaccia chi da forte alla frontiera, 

Nè per mendace mai s’adira , o carda; 

Chi ben trito riguarda. 



e 

Tutti 1 torti non ho» tutto s’ingozza 
Quando pofla con voglia fi raccozza. 

I’cr me non mai s’ intozza .' 
Non t’ adirar, fe tu mi biafmi » o laidi 
Omnino amico fonti, e c'ò fi Caldi . 

Perche t’ informi, c infaldi 
Mie’ natura è di dare a chi m’accenna. 
Pace, non più; ripongali la penna. 

M. MAT^pP A LUIGI PULCI. 

SONETTO VI. 

P Rima che al Cegia t le gotte ruini 
Que’ cofteretti (Iran fatti a barletti. 
Credo farà gran macco di Sonetti 
Ch’ i’ fento pigolar certi pulcini. 

Venitene vigninole, c pippioncini , 

Se rovinali] el mondo, e gli alti tetti 
Ferito red-ria fenza fofpctri, 

Sicché pallate a campo, o pafiaccini. 

Con tanti billi billi ognun m’addita 

Ch’io pajo quel, che rivelò il trattato: 

La p°efia è intanto rinverdita. 

Avendo fempre il mio Parnafo allato. 

Oli il corno : tu tu, Franco v’invita. 
Prete, tu toccherai di (chericato. 

I’ non ne farò ingrato : 

Del 

a ; ime d’utia Famiglia io Firenze. 
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Del capo gli occhi , o invidi ,. vi fchizzi : 
E chi non vuol rcftare in fecco , guizzi. 

MESSER MATTEO A LUIGI. 

t 

s O M E T T O VII. 


P Rima che <ia purgato il gran catarro 
E prima ch’egli sfoghi tanta rabbia, 

I» imbratterò frailc fudate labbia ; 

Non vai buon giochi a morfo di ramarro. 
Cavalco un zoppo bue, che tira un carro. 
Che non corre mai palio, eh’ e non rabbia 
Sarà per te el mal capretto, o gabbia 
Se di portanza un tuo Tacchetto sbarro. 

S’ i’ fento che di me più fuoni il fifehio, 

I’ te la ’nzepperò di pan patito, 

Tuon di vendemmia , o fiero bavalifchio 
l’fuono il corno, et a campo t’invito 
Per iftar reco ad ogni pruova, erifchio; 

Or sbuca fuor quel tuo Sonetto trito , 

Legati prima al dito. 

Che s’io piglio P'ù penna, c’c’è tant’accia 
Che non t’ atia de’ Pulinar la faccia. 
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MESSER MATTEO A LUIGI; 

SONETTO Vili. 

» / 

A H ah ah ah; fa’ tu di quel eh’ io rido? 
Come il cervcl sì bene a G gi grilla » 
Ch'otto dì dette a far fritelle in Villa, 

Or teme , e non le vuol cavar del nido. 

E va pe’ cerchiolin levando il grido , 
Lanciando campanili, e *1 Franco fquilla , 
Ma fc s'accende minima favilla 
Per dicci anni c’ è fame i, o più ti sfido. 
E non ti camperebbe San Petronio , 
Arrogante, importun, zeccolin ghiotto; 
Dategli moglie al bel giovine Idonio. 

Va vivi per le corti, o vii cagnotto, 

Ben grida giachi giachi , e pan col conia 
Quelvifo imbafeiador del Quarantotto. 

S’io mi ti caccio fotto. 
Farò della tuo’gola un degno cecco; 2 
E della lingua ad una calza il becco. J 


MES. 

jt Voc. Cefame ! m 3 Ceffo , 
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MESSBR MATTEO A LUIGI^ 

SONETTO IX. 


A Che credi eh’ io penfi , o eh* io ba tocchi 
Tanfi' de’ Pulci le perfone ftolte ? 
Perchè de’ Pulci hai (oj tre cofe tolte , 
Leggerezza, colore, e piccin occhi . 

Ma il nome tuo è higi de' Pidocchi, 

Così ti chiamerem queft’ altre volte. 
Torniamo a tante tue virtù raccolte, 

Qual mill’anni mi par, ch’io tc IofcocchK 
Gallettin marzaiuolo, o parafilo; 

Che t’ho veduto in cento confortini, 

In miile arazzi un monamì pulito, 

Tener per collo Poche, e gli anitrinij 
Fantin di carta, o di parta fuggito. 

Da’ ceri, o dalle zane a’fornaini. ' 

Tu fai i giocolini . 

Or dentro, or fuora ,or con Sonetti radi* 
Ot efei, cnon ci farei Fraccurradi, 


1UI. 
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1UIGI A MESSER MATTEO i 

SONETTO X. 


I O ebbi a Pifa il dì di Sant* Antonio 

Tre tuoi Sonetti,* cofe egregie, e magne* 
Che fapevan di pelfime lafagne , 

Alle qual’ Tempre fai come Erittonio . 
l’ chiamo Bacco tuo per teftimonio, 

Che s’io comincio a dir le tuo' magagne, 
Quel dolce uccel, che ancor per Tefeo piagne 
Non ti parrà ; com’ io cantando Idonio. 

E’ fi conofce fra’ tuoi zibaldoni 
Un certo bariaflo, un reco meco 
Con tanti accenti, e tante afpirazioni 
Ma flq avelli gli altri Angioli teco , 

E Cherubini , e Serafini , c Troni , 

Qucfte tuo’filafirocche fan di ceco. 

Tu Burchicllin mie’ Greco 
Riluci tanto per Cirra, e per Nifa , 

Ch’io t’ho veduto infin di quà da Pifa. 

Or vedrai belle rifa; 

Ciafcun di noi feopato ha più di un cero,' 
Ave Rabbi Matteo fra bianco, e nero. 


Lur- 
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LUIGI A MESSER MATTEO* 

sonetto xl 


I * vo infegnarti un degno , e bel fecreto , 

Che non s’infegna ad ogni capo rafa. z 
Ma quello in verità proprio è tuo cafo. 

Se divider fi può per mezzo un peto. 

Tu fai» che non fi vede, o forte o cheto»! 

E non fi può far qui come Tommafo. 

Direbbe un altro: Pommi ai culo il nafo. 

Et io vel tratterò come difcreto. 

Più fu fla Mona Luna: e’ c’ è più bello. 

Che c’ è? non mi tener tanto in guinzaglio* 
Or oltre, io tei dirò» tu 3 vuoi fa pel lo . 
Fallo nell’acqua; e ne nafce un fonaglio, 

E quando e’ viene a galla , abbi i coltello* 

E guarda a bilicar per mezzo il raglio. 

Or beccati quell’ aglio. 

E infegnerotti Sere Scarafaggio 

Per quel che ragghia Patino di Maggio; 


Lur. 

> Prete, o Frate . Quelli fur chorchi che non han co- 
perchio Pelofo al caponi Doa. Inf. 
pk Correggia , o loffia . *— 3 f, fta 
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J.UICI A MESSER MATTEO^ 

BONETTO XIL 


P Riraà che canti il bargigliuto gallo 
Batte tre volte per natura l’ale; 

Però quando tu vuoi dir poco male 
Si Tuoi, Matteo Badia, prima penfallo; 

Che per mangiarli le noci col mallo 
Riefce una vivanda fenza fale, 

Tantoché Tempre il bullcttin non vale 
Ch’ un tratto ti bifogna ire a cavallo* 

Credo però , che in quella Befania 
Tu n'abbi con gii amici ragionato 
Di notte : pur s’intende là in badia 
Ch’ ogni cofa fu ben conlìderato 
E ’T nome proprio , e la conforteria . 

Come tu m’ hai cantando in pennellato. 

l’ dirci fpiritato. 

Ma tu (lai Tempre d'una vena falda, 

£1; ch’io credo più collo hai qualche calda. 


HES* 
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MBSSEK MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XIII. 

B En ti pare aver tocco il Ciel col dito 

Con tuo' Erittoni , Babbi , Racca , e Bacco » 
Baccello, Scarafaggio, Tereo, e Ciacco, 
Ribaldo, trillo, vecchio, rimbambito. 

Tu uon ti fei ancor da me partito , 

£ non ho tocco ancor nulla del facco, 

Non ti paja aver dato matto fcacco, 

Ch’i’ho il quattrino in man peraltro invito; 
Navicherefti , Gigi in fulla ’ncudinc, 

Et un tozzo unto ti merrebbe un mcfej 
Quello è tuo Audio, e tuo' follecitudine . 
Birboneggiando tu ne trai le fpefe, 

Ciò , che confcgui è per improntitudine ; 
Scuopri Jc mie magagne or non intefe . 

O zucca mia Sanefe, 

I» ti mando un cappuccio da Fuligno 
Scambio d’ alloro; che ne fe’più digno. 

Sai tu di quei eh' io ghigno $ 
Ch’ogni pittor Tempre dipinge fc: • 

Peto, petuzzo,*orsù dividiam te. 


MESf 



l 
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MESSER MATTEO A LUIGIj 

SONETTO XIF. 

I O non vidi mai dua più fomiglianti j 
Non credo che vi fia duo’ danai peli 
D’apparenza, c cervello: or fien palefi» 
Luigi Pulci , e Bernardin Bramanti . 

Che mi ti par veder Tempre davanti' 

Arrovefciar cappelline Pratefi. ’ 

Coterto capo tuo pien di Sanelì 
Te l’armerò d’ un de’ Profeti Santi. 

Quel di Via Ghibellina di Miniato , 

£ quel che vende il pefcc , e poi la fcopia 
Ti mando, o uom famofo c nominato. 

Più corfo paglianculo, o bocca topia i 
Stipa con olio, e zolfo mefcolato, 

Ch’altro fol ti parrà, che d* Etiopia. 

E tua perfona inopia 
Battaglio fia. della campana calda, 

CIP io fo quel eh’ io mi fo, lonza, ribalda. 


MES- 

% dì topo : 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XV. 


T Rìonfa ornai , Cafa de' Pulci» e godi, 
Poiché Gigi divide il peto appunto. 

Or guarti moglie» che vi tara giunto i 
Pereti’ e’ lo fa dividere in più modi . 

I* ti gattiglierò di tutt’ i frodi 

Se '1 fuoco m’ arderà pcrch* io fia unto ; 

£ tu farai da lui arfo e confunto 
Del gran peccato, ove ti tuffi, e imbrodi. 
Dimmi perche malìa , o ttrana acciuga , 
Avevi co» Neron sì fatta trefea ? 

Tutto fu per un centro 2 di lattuga . 
Povera moglie tua bene fta frefea, 

Gigi pidocchio mio, Franco ti fruga, 
Godene Italia , eh’ a nettun ne increfca . 

E continuo pefea 

Per iftar teco dieci anni alla dura . 

Dar mi porrefti; ma non far paura* 


MES- 


r f. eh’ è vi t' ha raggiunto, 
i un tofiolo . 
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MESSE*. MATTEO A LUI G I « 

SONETTO XVI. 


D On sfacciate! , ch’ha’più veli in fugli occhi, 
Che non ha ’n falle fpalle Mona Pagola , 
Non ti vergogni? ancor cinguetta, e miagola 
Bolla acquajola i , nugol di pidocchi. 
Afpetta pur , cho la grofla rintocchi . 

I * ti parrò un orfo in Culla fragola, 

Ch’ i’ ho da cavar fuori altra mandragola: 
Or guarda ben, che l'ira non trabocchi. 

Che non hai tant’ ingegno, poveretto, 

Che cavalli in tre dì di piazza un figlio; 

Pur non di manco mangi il tuo panetto. 

Che non fo come t’alzi il fuperciglio, 

Uom difioluto, moftro a Dio difpetto, 
l Che d'impiccato hai proprio un certo piglio • 
Sie' favio; che s’i ’mbriglio. 
Iot' ufeirò con tanti inviti addolfo, 

Che polla n’andetà di più d’un g rollò. 


V. il Vocab. in quella voce : 


MES- 
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M ESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XVII. 


L Uigi Pulci, or fa che tu t’ ammani . 

Disfare il parentado or da buon Cenno, 
Egli è fcoperto quà , che tu de’ menno , 
Non vale cl vocellino i, c corti panni. 

Gigi , tu hai ’n fui cui quaranzei anni, 

E fecci un tuo figliuol l’altro dì cenno, 
Che tu non hai un dito di tentenno 2 ; 

Noi non vogliam, che tu moglieta inganni» 
Et efiele di tutto dato avvifo, 

E di non ti voler ha fermo, e faldo. 

Quando v’andavi, chi non are’ tifo? 

Non parevi marito, anzi un araldo 
Pagandola di fuoni , c d’ improvvido . 

Or guarti , cervellina che s’ io rifcaldo 

Paleferò ribaldo. 

Certi proceflì tua’ decreti, c Urani. 

Lafcia fcherzar pur colle pulce i cani . 


1 f. 1’ uccellino , 

2 Ì1S31OV. 


B MES* 
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M ESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XVIII. 


T U penfi tanto , Gigi , a far rifpofta ; 

Non fo s’e’s* è che troppo t’ abbaruffa, 
Afpetta pure un altro mio rabuffo, 

E metti ben, ch'io non rifiuto porta . 

Se la tuo’fanrafia vie non s’ arrorta, 

Quello fie certo l’ ultimo tuo tuffo. 

J’ ruzzo per ancor , ma s’ io m’azzuffo , 
Dieci miglia per ora andrai di corta . 
Tranguggcrarti ancor l’antica madre, 

Che non fo , quando io tengo i fenfì filli 
A tante opere tue inique', e ladre, 

Come l’ira del Cicl non t’innabiffi; 
fa feriva con le feftc, e con le fquadre 
O ’1 mondo s* empierà di pilli pilli . 

Non fo s’ io mi ti dilli , 
Ch’io rinverdito , quando l’uomo è fianco 
Non ti varrà mandarmi il foglio bianco. 

Parratti avere al fianco 
Forfè un Leone un po’ d’altro colore , 

Che quel , c’ ha foor Donato Imbiancatore. 




MES- 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XIX. 


T TEggendo l’aria folta di Sonetti 
V' Cantando a fchiera , c poi volando in fretta 
A Pifa , per calarli alla frafchctta; 

Ch’ a uccellar tu furti ancor credetti. 

Poiché tornato fc’ più mi diletti: 

E’ Tuona il corno, et a campo ti afpetta 
Franco gridando: vendetta, vendetta. 

Or fu vie Jor, poiché no’fiam corretti. 

Gigi, i’ fui Tempre di natura dolce: 

Tu P oppofito , Tempre arricci il crino 
A chi la coda ti ligia, c demulce. 

Al Nibbio aja aja , guarri puJicino 
Non remo morto d’affannata pulce: 

Or non ci andar più in quel di Camerino . 

Cercando cervellino 
E ’l chermisi per arrecarne il frutto, 

Ch’i* te ne farò quà cacat per tutto. 


Bz LUI- 
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LUIGI A MESSER MATTEO. 

SONETTO XX. 


T U beccherai di trcntafei Sonetti, 

Che fon dodici articoli ; c fon certo , 
Ch’i’t’ho affai bene al popolo fcopcrto , 
Bocca mie’ lafagnera, e da tocchetti. 

E’ piovon giù dal Ciel vcrfi , e verfetti , 

Come piovve la manna nel deferto:, 

E par ch’io abbia innanzi un libro aperto, 
Nel quaJ fian fcritti tutti i tuo’ difetti. 

E pur per ora tira a quelli pochi, 

£ di ciò che tu voi, ch’i’ho tanto rifo 
Ch’i’fcoppio,e nondimcn tiengli occhj a’mochf. 
Ufanza è con Sonetti, e con provvifo 

Di roderli un po', e badi, e dir buon giuochi j 
Ma non toccar più là , eh’ i’ t’ n’avvifo. 

Che’l ceffo ti tìe ’ntrifo. 

Che dare a chi non gioftra vien da vile» 

E fuolft in verlì ufar chi è gentile , 

Qualche tratto fottile, 

O colpo deliro, o lettera per parte, 

Ma tu fe’ Ser Nonfalle i , e guafli l’arte. 

Rendi la fpada a Marte» 

E delta il Breviare a Mattutino; 

Ch'egli ha già fatto più che '1 fonnellino. 

LUT- 

I Cafa nel Galat. Meflet Tutieffalle» 
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LUIGI A MESSER MATTEO* 

SONETTO XXI. 


T U hai bo;ia di Franco, c di Burchiello, 

E Giudice i Agnolin, che tu fe’ (ciocco. 
E porti un capo ardito di Marzocco, 
Quando tu fcnti un certo vello vello. 

Quel Prete Ser Matteo, quel Franco, quello, 
Che fa tanti Sonetti, o Ser Ignocco; 

Ben fai, che dov’ è il gufo, o qualche allocco 
Vi vola volentier Tempre ogni uccello. 

Non fon de Za . Orgagna , o Burchiellefchi 
I verfi tua^; fed verba iniuriofa, 

O certa gargagliata di Tedefchi. 

Nè pollò fare, quando fai lor chiofa. 

Cartoccio, tizzoncin, non me ne increfcaj 
Però fa de’ Sonetti alla Franciofa . 

Ch’io Tento un altra cofa , 
Che tu non fai , dolciata mia Bad&ffa 
A compito 2 ancor ben mezza la MelTa . 


a f. giudiVià 


B 3 LUI. 


b- i non fai compitare . 
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LUIGI A MESSER MATTEO 

SONETTO XX//. 


T U mi fai de’ pidocchi un giubbiJeo , 

E 1 Franco appena non ha tanti addotto. 
Nè tante cojpe accorderìa Minoflb ; 

Appena, è così trillo Ser Matteo. 

Quc’ tozzi , c quel cognotto, oh tu ferreo 
Io farei ugnoiarti con un oifo, 

E parafilo a me tu fe' ben grotto, 

E non ti manca foto un Agnusdeo ; 

Che di tu più , eh’ i’ ho quaranzei anni? 

Noi non tc ne chieggiam, fc ndn diciotto; 
Vero è> che il Manigoldo vuole i panni. 
Quella lattuga, o dolce paperotto, 

I* rido ch/i tu lìdio ti condanni ; 

Tu vuoi chiarirci in quel che tu fe’ dotto. 

Non dice Orazio un motto 
Traflant fabrilia fabri ? or che c’ è ’I menno , 
Qui tu hai ’l campo libero a tuo Cenno 
Senza oppugnar d’un cenno, 

Che tu fc’ tutto minchia, fava, e zugo 
D'appiccarti per dondolo di un ciugo . 


j 

LUI. 
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LUIGI A MESSER MATTEO. 

SONETTO XXIII . 


1 » ho tanto grattato le cicale , 

Ch’ i' ho fcntito pur qualche candolfr» 1 
Tu m'hai tratto del pelago, e del golfo 
E purgata ogn' infamia di dir male . 

Ma perchè tu l’acconci fcnza fale, 

E te ne va le profpcre biftolfo , 1 
Le qual tu fai, come le fan di zolfo 
Perchè tu fuoi tante portarle a gale . 
Quel fantino è mio paggio, o vuoi pimmeo; 
Del redo tu t'avvolli, e lei galgano; 

Tu hai vifo di pazzo, e di giudeo. 

D’ un ghiottó porco , e d’ un colore (frano , 
Ch' un dì tei coprirà torto un Crirtco, 
Ufcito dalle chiappe di Graziano. 

Tu fei fciocco e villano, 
R fo che del mio error m’avvedrò torto, 
Ch’io arò fatto poi qaiftion col morto. 


i canto. 


8 4 LUI* 

— a billolfo prete . 


Dfgitized by Google 



24 


LUIGI A M ESSER MATTEO.: 

SONETTO XXIV. 


l ' ti vo’dir quelehe m’è (iato detto, 

Che fe ciò fuffi, i’m’afFatico invano: 

Che tu ti (lai coila ciabatta in roano 
La mattina a penfar verfi nel letto . 

E come hai qualche riboboletto, 

Tu fpuighi un tratto, e poi così pian piano 
Tu riconti i ghcron ; noi ti veggiamo 
Galuzar tutto, e’fcriver poi ’l Sonetto. 

E correre a trovar tofio Anichino 

Pocciofo i , e tondo, e gonfiati il capuccio 
Facendo el bo dell’ orto, e ’l Saturnino . 

E fai tu ben quand’io ti fono un fuccio 
Quand’e’t’ha dato qualche lacchezzino 
Dicendo quel: Luigi s’io mi cruccio. 

Or oltre un cavalluccio. 
Ch’io ti veggio, Ser Gracchia, tuttavia 
Cavar di fotto un di la cianfonia , 

Ch’ io comprendo tu fia 
Un mufico gentil più che ’lcoculo, 

E che tu fai fi ben l'afin col culo. 2 


LUI- 

i che ha le pocce , o mammelle r 
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(LUIGI A MESSER MATTEO; 

SONETTO XXV. 

v» 


S E tu avelli duo’ fichi bitontini 

Al mento, Ser Agretto fenza fugo, 

Tu parrclH il più nuovo pefce zugo 
Da coprirti a diletto di recchioni. 

Io ho tanti Sonetti , e fon de’ buoni ; 

E mentre eh’ io fo l’un, l’altro rafeiugo; ' 

Et ho mette le rete in luogo, e frugo, 

Che n’ ufeiran dc’pcfci, c fien carpioni. 

Non dir poi ceteron , eh’ i’ do la foja , 

Che fc fi cerca al collo , ove bifogna; 

Pognam doman, Ser gabbia, che tu muoja« 
Si troverrà incarnata qualche gogna , 

E fcritto: non toccar, cb’i’fon del boja, 

Che come il pan temevo la vergogna . r 
Tu fe’ come cicogna 
Chi ti ferrarti , o come quel celeno 
Di botte, picn di vizj, e di veleno. 

Se Jesù Nazareno 

Ti vien ’n man, Ser cieffa , oh s’io ’1 credetti , 
Io lo darci di nuovo in mano a! metti . 


LUI- 
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LUIGI A MESSER MATTEO.? 

SONETTO XXr/. 

1 » ti vidi, biftolfo, al collaretto 

L’alt’ ieri un peregrin i , che andava al ciaffb, s 
E perch’io fo, che non dovevo io caffo J 
Così in Jerufalem andar folctto 
Determinai di fartene un Sonetto , 

Arlotto, birro poltroniere , e 7,affo, 4 
Che ti farò cantar men eh’ un caraffa 
A’ fervi con l’ajuro del barletto. 

Serbati quel capoccio da Fuligno, 

Ch’ i’ t’ho veduto là fpiccar la pacca 
Con tutta Tartarìa fopra lo fcrigno. 

E tornerebbe a te poi d’Ormignacca 
Zambacca, fchifu» perfido, c maligno, 
Gattaccia morta, o polio là in baldracca. 

Ser Bubba , o Ser Gibacca , 
Ovvero alla Morefca Ser Cazzefc , 

E vo’che noi cerchiam di darri chiefe, 

Come difle il Sanefe, 

Tu fe’ghattivoj più che bancbellino 
Da faltarla a tuo’poffa in San Martino. 


LUI- 

1 pidocchio . 1. al ceffo . 3 folo , 4 bino . j f. 
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LUIGI A MESSER MAxTEO. 

SONETTO XXVII. 


P Erchè tu fc’ per fette pozzi neri , 

l' ti mando il piorobin colia bigoncia. 
Ch’egli è il tuo fcettro ,e tua corona a monda, I 
O fuo’ ruo’ durindana , o tuo’cimicri. 

Tu ci apri acquai, fogne, c cimiteri, 

P.;ftinaca mie’leffa, e poi riconcia: 

Io non ti 0 ff.rrei p>ù là un’oncia, 

Come difle l’amico a'fra Rinicri. 

A Pifa ci fu detto una novella,' ■ 

Che tu giuocalìi una tovaglia a cricca 
D’un certo altare; atticnti ben Cappella. 

Che fai tu meco: ì] netto, il fantaficca . 
Tignetimi coiìui con la padella , 

Che fc’ tutto pagnotta , broda , e chicca . 

E’ t’ ha a . fchìzzar la micca 
Per gli occhi fuor , pel nafo , c per 1’ orecchie; 
Ch’i'trovcnò ben le cofturc vecchie. 

Tu Buzzichi le pecchie; 

Non fo fe tu farai sì franco, e deliro ; 

Ch’io t’ ho a laflar poi ’1 colpo del maellro. 


LUI- 
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LUIGI A MESSER MATTEO. 

SONETTO XXVIII. 


T U bucheri , Ser mio , tu ti colleppoli , 

Ch’ l' ti facci del cui cader le lappole , 
l’ho già mille cofc buone, e cappolc. 

Come fi fa in conferva i calcatreppoli . 

Tu non ne leverai J* aver di Pcppoli , 

Più tofto le granate in fu ic chiappole, 

Come al topo quand’ efcc dalle trappole, 
Ch’ i’fo quanto tu vai co’ tuo’ facppoli . 
Quella tuo’ fantafia non è poetica , 

Ma come il granchio vuoi parer lunatico; 
Che un ebro , quando fogna , o che farnetica 
Sarebbe al paragon di te grammatico ; 

E fempre ticn di rame , c di zaifcttica 
Per nettar renderefii aloè patico. 

Or fa che tu fie’ pratico 
A quella volta ftudiati» -e fantaflica . 

Ch; i’ ti farò poi dotto io mctamallica . 
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J, U I G I A MESSER MATTEO. 

SONETTO XXIX. 


T U di pur moccicon , eh’ i’ do di rado : 

Guarda s’ a quella volta i’ ti decifero, 

Che lievi tu 1’ amico fu, furcifero, 

Egli è tuo pregio più levare un dado. 

Che tien tu facerdozio , ordine , c grado 
Di quel Melchifcdech, oltre al Lucifero, 

Fregias, Fregias, più che Fcton peftifero , 

Che pur penfando a tuo' procedi , aghiado . 

Non fo come non s’ apre un dì l'abiliò, 

O qualche fpeco già come fu a Roma ; 

Ch’i' credo or eh' c’fudaffi il Crucififfò . 

Ma torto n’andrai fu i fenza fciloma , z 

Baciando il buon Jefu tuo in Croce fiflb, • 

Dove tu fai, che un tratto fol fi toma . 

l’ t’ ho dato caloma 

Per difendermi un tratto d’ un bel trifto, 
Ch’unzuchcr ra’ è paruto , un manuferifto. 

Ond’ io ringrazio Crifto 
Ch’ i’ n’ho trovato un trillo , e feiagurato , 

E fe’ tu quel Pretaccio fchcricato . 


LUI. 

i al. tu ; — 2 fciloma ragionamento luogo ; 




. 


3 * 

LUIGI a MESSER MATTEO. 

SONETTO XXX. 


T U nafceftf co! fcgno de! capretto , 

Come in Francia fi dice della Croce. 

Non dico, che tu abbia mala voce, 

Che le da r feufe e colla : c batti qucfto . 

Io fo ben dei Bisdomin certo agretto , 

E toccherei nel vivo , ove ti cuoce ; 

Ma il popol grida poi ch’io mangio noce;, 
Io vo'ch’a quella volta fra pur retto. 

Non tira a fe la calamita il ferro 
Naturalmente , come appoco appoco 
Ti fucci un capanuccio, unto porco erro. 

E fo che noi vedrem qualche bel giuoco. 

Che non ti nuocerà bacio ne terrò : 

Et c già in punto, è preparato II cuoco. 

E ’I popol tutro in giuoco .* 

E parrai tuttavia eh* un mi ti moftri 
Andar limofinando c* Pater noftri : 


\ 
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LUIGI A MESSBR MATTEO.' 

s 0 N ET TP XXXI. 

I ’ tì mando la palma con 1* olivo, 

Et ho voluto pur chiarirmi affatto. 

E fon chiaro com' ambra per un tratto, 

D’ un Prete, quanto c'pofla effer cattivo. 

Tu fc’di peluzzin fuperlativo 
Tu ti puoi dottorar pur con un patto * 

Di trillo ^ porco» e difvcncvol matto, 

Che tu fe”i cuoco mio per Tempre, e '1 pivo^. 
Noi ti diam la corona , c ’l manto, c *1 fregio* 

La Tedia trionfai , Io fecttro, e ’l bacoJo, 

Il titolo, ildomin, la gloria, c ’I pregio, 

Da farti un limolacro, un tabernacolo, 

Per mecco, furto, ftupro,e facriiegio, 

Un fifeo d’ogni vizio, un recettacoio. 

O Dio qualche miracolo 
Folgore, e fuoco, ch’io mi raccappricicoj 
Solo a dir Franco già mi fa d'arlìccio 4 
Or fu la mazza al miccio ; 

Non più Sonetti, c turerem col fiafeo ; 

Che tu fe'pur un trillo da Dommafco. w 


MES. 
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MESSER MATTEO A LUIGI; 

SONETTO XXXir. 


L Uigi, io ebbi fa poche mattine 
Una tuo’ padellata di fritelle , 

Le qual non paghcrebbon mai gabelle % 
Perchè fon cofe ufate , e poco fine . 

Pur t’ avvederti a mandarle a dozzine, 

Le fon da gelatina; or per te tienlc. 

Stitiche fantafic fon pelle pelle, 

Bolle acquajuole e pillole caprine . i 
Zuccherin mio, fa* tele tu ancora 
Di le. t. c col no. n. nonne 
Quel che vi è buon non c tigliofo ancora» 
Che l’hanno i portatori alle colonne 
Per bocca più, che non hanno la mora . 
Pajommi degli Ermini un Leifonne2 

A te il Diaquilonne 
S’impiafterrà in fu gli occhi , che mi garba 
Vederne fuor la puzza, e poi la barba . 


MES- 
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M ESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XXXIII. 

M Andoti, budellin, due fazzoletti 

Di quelli eh’ i’ ufo al mio vifo coperto: I 
Stimo Ila trambafeiato , e benemerto 
Per tanta opera degna; or fa ti netti. 
Saporito bochin da feiorre aghetti , 

Aver ti debbo ornai affai fofferto, 

Mie’ forza, ingegnose Audio in là converto 
In far pillacchera le mie vendetti . 

Darotti mignattuzza in tutti i lochi 
Dov’io vedrò più pretto averti uccifo: 

Non minacciar; che tanto più m’ infochi . 

Se tu m’accenni, i* ti datò ’n fui vifo; 

Se pur perder non vuoi, fa che non giuochi: 
Tu ci hai mie' padre tu ; mie’ madre intrifo . 

E moglie fe ben fifo 

L’Oftia» la Chiefa, c Crifto ; adunque file 
Porcaccio fritto, ferivi del porcile. 

Tu m’hai molto per vile 
Volermi in fulla fetta far la parte: 

Prima ch’c’ vizj tua, mancheran carte. 

Son mie opere fparte: 

Se ’I Breviar non dettattì a mattutino . 

Guai a tc,lcndin pazzo, c cervellino. 

G MEà. 

i al culo. 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XXXlK 


E L babbo pari de cipoIJin maligi 

Con quel capuano a gazza pagonazzo 
Sta ’n fui noce, puJcin, eh’ e’ rombazzo ; 
Ecco il Fontana, e ’I Cicutrenna , e Nigi I 
Cuarti che fia , za za , piglia Luigi, 

O fta faldo, perche? per uom brullazzo 
Per zanzero fallito, furo, e pazzo . 

Oh, ti dia Iddio, (Irafeina, ognun Io pigi. 
Predo menarci via , fu babbuaflì . 

O me.' mifcricordia , o a lioni ; 

Ecco la furia ; dianla qua pe’chiaffi. 

Vie' lor canaglia date a que’ poltroni ; 

Vie’ lor gettati in terra, a’ falli, a’ fallì, 
-Ammazziacne un di quei porci minchioni. 

E’ l’hanno pe’ coglioni . 
Chi è coftui ? è un de’ Pulci , un baro 
Fuggito dalle forche col falaro , 


i nomi di Bini . 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 
SONETTO XXXV. 


£ Cco Scr latanzano: or triema terra 

Ben mi par che d) rabbia feoppi, e bolla; 
E *1 Franco fene ride, e non fi crolla ; 

Anzi la lancia con gran fella afferra . 

E ’l veloce delfrier fprona c dilferra, 

Per veniterne a dare una fatolla ; 

Afpetta pur, ch’or tl lego alla colla: 

Quella ti dich’ io ben, che farà guerra. 
Tiralo fu ; confelfa , tu ’l dirai , 

O, ti die Crillo: i’dirò, or dì pretto; 

Ladri di zecca fiam, come tu fai. 

Prima al Batrefmo meritai'! capretto, 

Ebbi ban idi rubello, e poi tornai, 

Feci fallire il viver difonefto. 

Nè rilievo, nè retto 
D’ un abbaco farei, tanto fon trillo: 

Et ho già detto male infin di Crillo . 


* ban, i banda. 
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MESSER MATTEO ALUIGIS 


SONETTO XXXVI, 


N On fo, come non t’ hai l’aria corrotta. 
Che ben poi per San Giorgio ire a offerta 
La cafa tua di foddoroa coverta , 

Dove Tempre olio fi tranguggia , e ’mbotta. 
Tu fei di una razzina ingorda, e ghiotta 
Un unto meftolino a bocca aperta , 

Ti mcrre’dricto cento miglia all’erta, 

Et in altr’ arte mai mettcfti dotta. 

Fulcin rignofo, affammaticcio e vago 
Più dei panel, ohe della cappellina , 

Entrar farort’ in una cruna d’ago. 

Pulci, e pulcini di trilla razzina, 

I’ non vi Rimo tutti un vii buzzago, 

La loggia, e fama de’ Pulci ruina. 

Bocchino da officina > 
Loggia di merda ; ricorfo di natiche , 

Che fucciar poftù là quelle volatiche . 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XXXVII. 


P Erch» molto , Luigi, averti a male, 

Che ti chiamai paraflìto, e cagnotto, 

Duo’ dì provarti a pagarti Io fcotto , 

E condir la minertra col tuo fale. 

E g à la fame in fronte al naturale 
Porti dipinta, e pare opra di Giotto: 

E fc’, fciaguratello i, e a tal condotto, 

Ch’ a me, non ch’altri del tuo flato cale» 

E benché col benduccio, e colla mano 
Ti flropicci le gote gialle, e fmorte, 

Lazzero aflembri già quotidiano. 

Se tu non torni a roder gli olii a corte 
Poco udiraci ornai fonar Trojano, 

Che rubicante ti farà la feorte . 

Tenuto hai con la morte 
Otto dì triegua ; hor che fofferto ha troppo, 
Con la falce fienaja vien di galoppo. 

Tu n’ andrai a piè zoppo 
A trovar Luca 3 tua ladro di zecca, 

Che per te ferba un luogo alla Judecca.4 

C 3 MES. 

1 A quella V. nel Vocab. vi h quello folo efemio . 

•i cosi dille Dante : la porte . — 3 Luca Pulci Poetai 
famofo . — 4 La Giudecca luogo il più profondo 
dell’ iatcrno di Dante . 
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ME SS E R MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XXXVIII. 

O Zucca mia da pefcator da lenza, 

Gola da far cefton da piacentina j 
R gli occhi brulli gridan benda lina , i 
Lingua da farli incontro a (occorrenza . 2 
Collo atto a ciò da dar predo licenza , 

Spalle da boja fatte all’ Ancchina , 

Vifò magogo pronto alla longina, 

Per nome pazzo c più per apparenza . 

Luì ucce! , ch'hai mcn cervel di quello, 

Gì , quali Gigi , c parti aver gli allori , 
Fummuzzo, inetto, rozzo, oltre ai bordello. 
Chi ti fa guerra? l’odio de’ Pallori, 

Già col becchetto t’annunzij il flagello. 

Poi tanto in poefia ti vanti, e bori. 

Or ipafla a campo fuori, 
Tempie redefche con verli bizzochi , 3 
Scioj le tue mufe, o tu chiedi buon giuochi. 

MES- 

i . . - . 


1 benda di lino che fi mette agl’ impiccati . 

* iòccorrenza cacajuola . 

3 bizzoco pinzochere) , e perchè per ordinario cotali 
pedone andavano vertice diòico; perciò tiCrfi è/*. 
lochi, veri» dire rerfi bili. V. Son. x.e ». 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO'. XXXIX. 


C He maraviglia è, che l’avara ferra 
Poco adorni di frutti il voto feno , 

Vivendo quello moftro tanto ofccno, 

Che col dente arrabbiato ognuno afferra? 

E fame, e pelle nel fuo petto ferra 
Calcato , pinzo, ecoimo di veleno : 

Del qual l’aria, la terra, e ’l ciel n’ha pieno, 
E con lingua, e con penna a Dio fa gucra. 
Collui cadde nel grembo di Megera 
Dalla materna vulva, c di ferpenti 
Pafciuta fu fuo’ bocca orrenda c fiera. 

Or convien ben , che Crillo s* argomenti 
A vendicar ; che fe a guifa di cera 
Fuffe diftrutto , c in preda dato a’ venti . 

Se tutti gli clementi 
Congiuraffìno in te, non fia purgato 
Un picciol membro di ruo gran peccato 

Mifero federato 

Che quando Satanaffo creò il male i 
Ritraile te, Luigi, al naturale. 


C 4 MES- 

i Sentimento Manicheo. 
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MESSER MATTEO A LUIGI/ 

SONETTO XL. 

T U sì m’hai tanti cujus fgrancllato 

Con tuo’ Fabrilia fabri i , e ftran mottetti 
Se’fabti fan Jc briglie, et io i Sonetti 
Cacafevo2 bcrobè 3 tu hai ftudiato • 

Quei verba iniuriofa , o è fu melato 
De’ vizj, vituperij, e gran difetti, 

Dunque (on io, Luigi, e noi credetti , 

Quel pidocchiaccio, è bene un gran peccato. 
Cacato l’uno, c l’altro fi fa al bugo 
Capannucc’ io con un bcrrettin rollò 
Fare colleppolarti 4; e s’io fon zugo. 
Fagiana 5 tutto fc’ fenz’ alioffo, 

Brachier, ciabatta, e coglia fenza fugo, 

E minchia par 6 fenz’ aver fichi addofiò.; 

Quel crilìeo è loproflò 
Ingozzar tei farem capo a tre licci 
Ufcito delle froge 7 a Marco Ricci . 

Luigi il ver de’ dicci , 

Nel letto a’ dicci 8 e’ par col ciabattino; 
Da’giucar tu, ch’ion’cfco a mattutino. 

MES- 

1 V. Son. 11. — * f.cacafenno Figliuolo di Bertoldo.' 
3 bombi ben bene. — 4 colleppolare gongolare, u« 
ftolare. — j Fagiana la boifa dc’teiticoli . Burch. 
crefriuta ra’è palmo la fagiana. — 6 par pari. 
j froge le turici . — 8 f. a dieci . 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XLL 


T Aci de’ pater noftri, e della gogna , 

Ch’ i’ veggo per re il carro apparecchiarli * 
E le tanaglie già colleppolarfi , 

Talch’ m’ increice della tuo’ vergogna . 
Perch’al mondo fe’ flato una carogna 
Vuoili dì tutto or, Gigi, confettarli, 

Che benché il corpo, c’ membri ti lieti arlì, 
L’alma ne vada al ceflb fogna fogna. 

Luigi : buona fer : chi liete voi ? 

Non mi conofci tu , Ser Ciofanino , 

Che per grande amiftà futa fra noi. 

Ti vengo a confortar, pover mefehino? 

Sta forte , abbi pazienza , c’ per.lier tuoi 
A’ martori indirizza ch’io indovino. 

Sono iti pel vino 
Gli Angeli tuoi , et hanno melTo il cavolo 
Perchè tu vada a definar col diavolo • 


MES. 
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MESSER MATTEO A LUIGI» 

SONETTO XLII. 


O Di all’orecchio un po’che ncflìin m’oda: 
Per gli fcolari in padovano andarti; 
Injuftaraente quanti n’ infamarti» 

Perchè non ti facevan drieto coda . 

Facerti nulla mai degno di loda 
Quando da Pifa or di unovo tornarti? 

E’ Santi , e tutto il Ciel non bertemmiafti 
Perch’ un cavai ti ricamava a broda? 

Lo ’mperator ti chiamo de’ cattivi, 
Canonizzato a Sodoma tu fteflì 
Quando facefti il gran convito a'pivi.i • 
Che mi fono arrecati i tuoi procedi 
Jnfino allo fcrittojo da mille civi , z 
E non ion cofc fìtte 3 , ma fuo’ cfpredì. 

Sicché tu non crederti 
Furtin tovaglie a cricca, o tuo’ buglioni , 
Che cricca ti fie’data di (lecconi. 

BurchieIJin da recchioni . 

E’ vizzj, e’ vitupcrj c loro effìgi 
Chi tutti gli vuol dire dica Luigi. 

Anzi tignofo Gigi 

Ciurmante , frappatore, un ceriuolo 
Quel che pon tanto le forche a pivolo . 

MES- 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XLIll , 


L Ulgi Pulci , in quella mcnatura 

Rincaron l’ uova frefche, e'iattowari 
Talché Sacerdoti i rurt* i calendari : 

Che tal feda non fegua , abbicci cura. 
Perchè la lancia tua non è a mifura, 

Hai poca marterizia , e racn danari . 
Bifchercllin di parta, ufo a’ contrarj: 

E ’l finger d’aver mal non t’afficura. 

Galli ; configli , alberelli , e romiti 
Entrare tutti a Gigi nel pinnocchio, 

E ritrovate gli ungheri fmarriti . 

Senza becchetto c’è più di un mazzocchio ; 

O donna mia, neflùna fi mariti, 

Se non s'accorda pria la man coll’ occhio. 

E ’l tuo parto finocchio 
Non gioverà, pulcino, che tu tei ligi, 
Perchè quell’anno è cricca di Luigi. 


MES- 
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MESSBR MATTEO A LUIGI; 

SONETTO XLIV. 


E ‘ bofonchia anche: fe ’I Franco fi rizza, 

Tante che te ne darà, che guai a te. 

Gli (la intozzato il botol : vico qua a me: 

Ti caverò ben’ io del capo l’izza. 

Se io t’alzo da culo: et ancor guizza, 
Buzzacchiol lifpa, turala teftè, 

Turala dico , tu noi credi che : 

Sta cheto, fentot’io, fputa la (lizza. 

O tu non vedi, cedo ribaldello» 

Senza voce, e men barba, ermonfrodito > 
Difutil lecconcin fenza cervello, 

Sparuto, malvoluto , uomo feipito, 

Può fare il cielo, o trillo ladroncello , 

Tu non t'avvegga avere infaftidito. 

Non che gli Uomini, il (ito , 
Superbiuzza , velen, difpetto ed afehio: 

Ben nacque in cafa Pulci il fanciul mafehio , 
Pcfce mio in guaraguafehio 
Portato in dì di feda una mattina 
A battezzare i in una cappellina . 

MES- 

I Si dice: è battezzato in Domenica d’ uno fciocco 
o Icimunito per edere in quel giorno ferrata la Do- 
gana del Sale . V. il Bocc. in Maeftro Simonc in 
corfo . 
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MESSER MATTEO A LUIGI, 

SONETTO XLV. 


O Sermollino, o buon fentimcntuzzo, 

Se Dio m’ajuti» Gigi, i’non dileggio; 

Tu credi ch’io mi adiri, et io motteggio: 

E non fi vuol pigliare ogni sdegnuzzo. 
Quella è tutt’ acqua lanfa, che io ti fpruzzo ; 
I’ non t’ho dato ancora: i’ti palleggio. 
Non t’ adirar , che tu farefti il peggio ; 

Che tante cole per un Sonettuzzo ? 

Tu ridi pure: orsù la pace è fatta, 
i Ve’ che togliemo giuoco alla brigata ; 

E fai come venia la gente ratta • 

A dirmi la tuo’ vita federata, 

Chi mi diceva: feri vegli la natta, 

Che fa Luca alle forche, e fugli data; 

Non fo che coltellata. 
Falliti ladri, e mille malefìci 
Ve’ che faremo al lot difpetto amici, 

E in amifià felici 

Affai più che Tcoclc , e Polinicie : 

Diamci buon tempo, e lafciam dir chi dice. 


1 


MES. 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XLVI. 


P Er non parer* Luigi» ch’io m’adiri» 
I'vo’che noi Cacciani girandolino 
Un colpo alle fufin, quattrin quattrino» 
Con quelli patti, che chi perde tiri. 

Do poverello a te, che pur t’aggiri 
Intorno al lume come un farfallino ; 

Tu vuoi eh’ il pigli pur pel pellicino: 

Or predo fu , che par , che ’I ciel a»’ ifpiri . 
O Berna ; Luca Papi , e voi parenti 
M'ifcufò a tutti, e chi tenta far pace , 

Sie Brutto» et arfo,c polver dato a' venti 
Maumettuzzo, pazzarél nidiace, 

Te ne darò ben’ io infino a’ denti, 

Sicché non correre a ferir chi jace. 

Fummuzzo fenza brace » 
Voltati a me; vien quà, botolin cane» 

Sta ritto, predo fuona le campane. 


MES- 



SONETTO XLVir. 


S Ahe, Luigi mio degno di mirti» i. 
[nlino ad or t'ho dato de’ celioni 
Rettaci un facco ancor di buon poponi» 
lì qual per farti onore intendo aprirti. 
Maggior forza del Ciclo ebbon gli fpirti, 
Che s’ incantaron già in cafa i Neroni; 
Vent’anni (letti fenza confezioni» 

Pur Sallaì a confettar fc irti: 

Recatti poi con parole contrite 
Dal frate il buiiettin, come i pupilli; 
Ma durò poco, o pcttìmo Tcrfitc. 

Non vedcftù che tanti billi bill! , 

Quanti ben fatti avevi , c mette udite 
Per nn grotto ribaldo a quel de* Pilli . 

Or fa eh' io non ne fpilli 
Botte maggior di più poficntc agretto, 
Ch’l’non t’ho cicaliti dettoti il fello; 

Che s’ io fcropritti il retto, 
I* ti vedrei mangiar le man per rabbia; 
Pur toti quelli, echi non ha non abbia* 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XLVIII. 


S Ento ti fai ritrarre al naturale, 

Che ben vuoi raddoppiar triftizia al mondo.* 
Rido, Luigi mio; che tu fc’ tondo 
Oc c’è uno, che proprio a te è cquale. 
Dipinto ai Podeftà fatto le fcaie 

Son tre ceffanti, pon mente ah fecondo. 

Se di vederti fé’ pur fitibondo , 

Credo che Giotto non lo fare’ tale • 

Poi t’ ho veduto ad ogni ciurmadore 
Su per l’infegne medicarti il bioccolo , 

E ne’ cemboli far gli atti d’ amore . 

Lantermin mio arficcio, e fenza moccolo, 

. Tu fé’ da ’ncoronarc ogni rettore: 

In fu la farda tua pian pian t’accocolo. 

Nella tacca del zoccolo 
I’t’ ho, Gigi, fomin da fcarafaggi, 

JBeftia di fopraffel di carnaggi. 


MES- 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO XLIX. j 

I 

C onfiderà, trillo , a tante tue pillachere , 

Quante intorno tu n’hai, et ognun fallo; 

Ma tu hai di vergogna fatto il callo, 

E per tutto portato hai già le nacchere. 

Talché tu dirai' ornai le mitre zacchere, 

Mandon le forche a dir per un vaffallo, v 1 

Che ti vogliono al collo per corallo, i 
E porto t'han per loro le falimbacchere. 

Quella è de’ Pulci l'ultima ruina , 

Che io promette il Cicl per fuo deftino ; 

Ricordati mandar la polizzina , 

. E ’l famiglio, c 'I cavai pel mafculino, 

Se tutto il mondo furti cappellina, 

Et ogni abitator furti pulcino , 

Stimeregli un lupino: 

Vedreno a Giugno, o Luglio, o trillo fozzo, 

Se tu farai sì fiero bacherozzo . \ 

Deh va, legati al gozzo 
Una calza da porci , e tu fia il boja, 

Che iniino alle predelle t’ hanno a noja. 


D ME S- 

1 I bambini per emulato portano al collo una b ran- 
chetta di corallo. 
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MESSER MATTEO A LUIGI, 

SONETTO L. 


S Tìnto che tu vincevi allo fquittino, 

Avendo si gran faccia di Burchiello; 

Noi cerchiato darti uficj , falimbello. 

Di portar fotto un cerio fportellino. 

E ricoglier pe’ chiaflì un tamagnino: 

O perchè fe' da Dame un f«ntin bello, 
VogLiam che venda il lifeio, e ’l bambagelle, 
Di Marzo allo Spezzial del Porcellino. 
Dnnzeliin da more (che , nozze e halli, 

E '1 Morel calzolajo par quando fquilli 
Voce fpoppata proprio da coralli. 

Ufcita di zampogno e di zampigli 

Lingua da’2 infegnar parlare a’ pappagalli 
Oltre bapibin nelle man de' pupilli. 

Ben torto hai prefo i grilli; 

Or dalli un po’ di pan che vada all’ufcio; 
Pulcino , i* ti farò tornar nel gufeio* 


MES. 

i Bncc. p. 8. n. p. De’ fuoi Baroni fi veggono per 
tuuo aliai fittome è il Tamagnin della pofta , 
Donmeta, Mauieo di feopa , lo fquacchera , ed al- 
tri. s f, a . 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO LI. 


S Tcchè tu dì ch’i’ho già tocco il fondo, 
Relìaci ancor più di una foffa cicca: 

Senza che fono affai, che ognun rai reca 
Tuo’ triftizie , procedi ,e cofe un mondo. 
Trotta pur via, che Tempre i’ ti fecondo: 
Manda fuor quel tempion della ìibeca, 

Quel tuo Orfeo fornai’ Agnol Bacheca» 

A cui tu infegni cosi fputar tondo. 

Sento che tu non vuoi, Gigi frittella, 

Ch egl’infegni fe non ha’giangherorti 
Faccendo inlìeme buona communella. 

O Juftizia di Dio perchè non trotti?' 

V un s’infarina e ’n punto è la padella » 

E l’altro va pefeando agli ovannotti . 

Sempre ne fudi ghiotti. 
Oltre in malor non c’ è tanti bordegli ? 
E'mcl difs’ uno, che fu de’ prefi anch’ egli. 


D 2 MES- 
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messeR matteo a luigi. 

SONETTO LII. 


T U ne mandafti dodici : trittizia ! 

E gli era me’ eh’ e' fuflìn buoni, e pochi 
Perch’ e’ fon come te alidi e fiochi, 

E gridan farinata , e recolizia . 

Metti in conferva, e fanne maiferizia . 

Quel tuo cappuccio fatto a bericuochi 
E par che tu lo ferbi a’un, che giuochi 
Capretto , gogna , mitcra , e giuftizia . 

Sento in punta di pie ti levi, c guizzi 
Dicendo a tutti: i’ ho purgato il Sere. 
Afpetta pur, che il Franco in piè fi rizzi» 
E pioveranno diavoli, e verficre, 

Ch’ i* fo zugolin mio quanto tu fchizzi : 
Eccomi frefeo a te con le mie fchierc , 

Come franco guerriere ; 

E ti parrà, prima che l’orcio fgoccioli , 

Le cupole gragnuola, e' mortai noccioli , 


MES- 
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M ESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO LUI. 


P Ur bucheradi tanto, bandelluzzo , 

Ch’io ho di commiflìon farti indovino, 
Che vo’ tu dirne infamia, brodolino, 
Diflemcl sì : che fia peJJiciatuzzo . 

Che ti dà il cor di far mofca obrobiuzzo 
Chicchi bichicchi , che ha gognolino ; 
Vengo col bel di Roma mie’ vicino, 

Per farti di berretta, o aralduzo. . 
Mandianlo a fpccchio, o daralo a'iioni: 

Gigi, voltati a me, che arai faccenda 
Di ricorti il cappuccio pc’ recchioni . 

Che non mi fc’d’ Ottobre una merenda ; 

Tuttavia sballo arazzi, e fo fedoni 
- Per onorare tua fama reverenda. 

Par che tu non m’intenda: 
Lumachin mio, che .vai che tu ti crucci? 
Ch’e’t’ho nell'orto all'uggia fra gli erbucci 


t> i MES. 
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M ESSER MATTEO A LUIGI. 


SONETTO LIV. 


P ulcino, Pt’ho rinvolto nei capecchio; 

Non hai più giuoco, e ftraccerai le carte; 
Rendi a tuo’ porta ornai la fpada a Marte; 
Ch’ i’t’ ho sbufato; è poi fé* maftro vecchio, 
E Tappi che di nuovo i* in’ apparecchio 
Per dire altre magagne non ifparte. 

Tu fé’ pur chiaro eh' ella non ètu’arte, 
Pagolin prefo all'ago di Fucecchio i 
O becca lite, o pizzica qui Aioni , '• 

girtato arai il giacchio in fulla fiepe 
Oltre al renajo a difinir melloni . 

Rettaci an fondigliuol eh’ è tutto pepe, 

Poich’io t’ ho morto con gli fcapezzoni: 
Pulcin, metteti in punto a cacar Pepe. 

RifcriVcrotti or fcpe 
Per far volume, e- non parer eh* i’dorma 
Di tuo’ proccflì , e gitteraffi in forma . 

Or vedrai bella torma : 
Miniati acconci andran per tutto a guazzo, 
Sol per vantami! aver chiarito un pazzo. 
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MESSER MATTEO A LUIGI. 

SONETTO LV. 

! 

D On don: che diavol fìd ? a paramento , 

All’arme, all’arme, prelfo, oltre in ringhiera, 
Gridate Pulci Pulci: cera cera , 

Tien ticn : pon rena, largo, ecco il fecento . 
Su pezze, albume, Tale, (loppa, unguento, 
Sangue, budella , bare, e cimiteta, i 
Cianfaneila , pulcin, giano , e panziera , 
Forche, ceppi, manaje, entrare drcnto. 

Fa lume a Ferrali , che vien di Spagna , 

Et ha di tefchi, ferii, braccia, e guanti, 
Ciabatte, e brache piena la campagna, 
Lance, bombarde, briccole, e giganti, 

Arranca , sbietta , fpulczza , calcagna , 
Mifcricordia , e volta largo a' canti, 

Che ’l brachier non ne fchianti , 
Vefciuzza 2, ftronzolino, anzi critico , 

Col culo appoco appoco i' mi ti beo . 


D 4 M ES> 
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MESSER MATTEO A LUIGI 


S o N E T T O LVI. 


D iavole gli è pur de’ Pulci; egli è un danno. 
Che fie così cimiero a ogni elmetto . 
Calato antico, e nello (iato a petto. 

Or mendico ftraziato in tanto affanno. 

Vien quà , bambelin mio, e che ti fanno? 
Dannomi:chi? quel Franco maladetto. 
Francacelo; noi’l mandremo fcalzo a letto . 
Laffatc dar Luigi con malanno. 

Ebbe in cafa Poeti , e Cavalieri ; 

Vo’ che per uom da ben s’onori, e (limi ; 

Se fono (lati , e fon pazzi , e leggieri . 

Falliti , e ladri, e’ non fon’ anco i primi; 

Son pur Pulcini, anco fon cappon veri, 

Tu fai ’l perchè, fenza ch’i’te rcfprimi. 

El Ciel gli ha feoffo e crini , 
Perchè c’ non vuol , che più pulcin s’ acqui di . 
Voi fol (late la feccia, c’ ladri, e* trifti . 


MES- 


MESSER MATTEO A LORENZO 
DE* MEDICI. 

SONETTO mi. 


I O mi parti) da te ieri ex arruffo , 

Perch’io ti vidi uo tamburino a lato, 

Che parca quello egli, che vinfc il piato. 

Sì audace parlava il moltro brutto. 

Sappi eh’ e’ non è ancor lo neh. diro afeiutto, 
Quando pel cappucciajo fu condannato ; 

E eh’ io non fia da te per lui degnato, 

Ci metterci la Pieve, e il Piovan tutto. 
S’i’do a te, da a Luigi, c così fia , 

Convicn 1’ anghio tifigli , e fe rifiglia 
Franco terrà ’l tuo cane a chiccheflìa. 

E’ cavallar già fon parecchi miglia 
Di fuor, per ritrovar mie’ fantafia ; 

L’ è nella Pieve, e lei me la fcompiglia. 

Ma fe ’ì fuoco s’ appiglia . 
Mauro Monfignor, e ’l grano, e Baccio 
Ci daran quella volta poco impaccio. 

Te fol mie’ balio abbraccio,-. 

Che m’ hai allattato; or quando ti feontriano 
Degna , e dì, come fuoi ; addio Piovano . 


MBS- 


/ 


) 


Digitized by Google 



5* 

MESSER MATTfiO A LORENZO 
DE' MEDICI. 

SONETTO LVIII. 


E Ra ancor Febo con la cifpa agli occhi > 

E gli sbavigli ufeien di colombaia, x 
Quando m’accorlì d’una ceifa baja 
Di quel tuo trillerei Gigi pidocchi . 

E’ fono un’ Accademia di marmocchi. 
Difotterrerebbon unpcrunovaja 
Sempre l'un trillo con l’altro s’appaia; 

Deh fa , Lorenzo mio , reco m’ abbocchi . 

Sai quel ch’io vidi da un bucolino? 

Gigi mandare un cucciolo in Levante, 

La civetta» e il zimbello, è *1 fuo Giorgino 
Chi credi licn? tu folo, e '1 tuo morganre. 

O facro lauro, o fpirto alto, e divino, 

Che fe* de’ beni , e buon tanto zelante , 

Tuo’ ben , tuo’ virtù tante , 
Spendere, edificar, fudar per Criflo 
Che giovan, fe' tu ami quello trillo? 


MES- 


i perchè i colombi fono i primi a fregiarli . 
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MESSER MATTEO A LUIGI 
PULCI. . 

SONETTO LIX. 


O Uoroo da metter barba in poche fere, 
Commiffariuzzo tu, trillo faJfario , 
Ributtato da Crifto , c dal contrario, l 
Donde ca'»aftù l’ cfferc , o il parete? 

Che farefti flhifato per cimiere : 

Vergognati mofchetto, e fa' divario 
Da un difutil meffo al commiffario : 

Bifogna altro , che andarne a fpalle intere • 
Pur ti giovò a sbolzonar ragazzi, 1 

Pulcin dal Franco fpcnnacchiato, e fcoflo, 
Cannonizzato imperador de’ pazzi. 

Ben facevi per Pifa il grande, e il groflo: 

Or zitto, gailettin ; fe tu fchiamazZi, 
Franco ti Roterà i pollin da dodo , 

Chi non fare’commoffo 
Veder Luigi commifiario al gitto? 

Che commeffo fic' tu n'un ceffo, c fitto. 


MES- 


i dal Diavolo. 
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MBSSER MATTEO A LORENZO 
DEFEDICI. 

I 

SONETTO LX. 


I * Ho mangiato tanto pan col conio , 

Che fe le vie di dentro fuffin chiaffi , 

Non fare' mai neflìin , che vi pifciaffi , 

Senza dipinger’ altro Sant’Antonio. 

E fare’ fpaventarc ogni Demonio 

Quand’io fvcntolo un po’ gli fporte’ baffi : l 
Se delle man di Giachi mi cavalli , 

Vertircfti il rozzume in Eliconio. 

Sicché, Lorenzo mio , ftu vuoi eh’ io canti, 
Trammi del petto il pianto; e l’afflizione: 
Franco nel vitto fuo fupera i Santi . 

Un coltello, un bicchiere , ed un Taccone, 

Un piattello , un orcivol; non mica tanti; 
Incafa mia fi fegue 1’ unione. 

Per ifchiena un mattone 
Scambio d'alar; dì molle non ti caglia, 

E fpefle volte il grembo è la tovaglia. 

Quello è quel, che m’abbaglia, 
Che vantar non mi pollò, e non è favola 
Che ci avanzi un tratto il pane in tavola . 


, MES- 

i le braache . 
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MESSER MATTEO A MONA 
CLARICE. 

SONETTO LXI.-> 


C ^Hiariflìmo maggior» dire fu pretto; 
j Orsù e, t , et : i , n , in ; b , a , ba 
Pier mandò ’l fangue ; menamelo qua.- 
Eft cuius: leggete : i’ vo al deliro. 

E’fanno a’ rotti : i’Io dirò al maettro, 
Accufermini a Scr Matte' e -non fel fa’; 

Tu reca il vanto; c mie' padre non gli ha; 
Cheti , e’ s’ azzuffan : che diavolo è quello? 
Vo’ innanzi dileguarmi alla foretta 

Figliuol di cuochi > metti , e di Trombetti 
Stracciati, et unti, c chi col piè la metta. 
Chi fa di broda, porri, e chi d’aglietti, 

E chi tignofo, col cavolo in tetta; 

Or fantaftica , Franco, or fa Sonetti. 

Oltre agli altri difpetti 
Hogli a guardar non cafchin nella fogna » 
Che altro purgator non mi bifogna . 

Trami di quella gogna, 
Che puoi quel che tu vuoi , donna felice ; 
Mi raccomando a voi Mona Clarice. 


MES- 
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MESSER MATTEO A LORENZO 
DE’ MEDICI. 

S O K E T T O LXII. 


T Anta cloquenzia , eloquenzia mi drieto 

Quamquam gli marci il capo a chi ne vuole 
Che gonfian come borre campajuole, 

Rinniego Iddio, toi chi ci da divieto. 

Chi più prudente , eloquente , e difereto 
Dite, Lauro mio ? le lor parole 
Si vendono a quartucci per le fquole: 

Credi al tuo Franco, e lieva via il tappeto . 
£ dimmi a me fé pur le’ fitibondo 

Saper che anima è , e come , e quale : 

Anima è un bambin, bel, bianco, e biondo, 
Che farebbe un peccato a fargli male: 

Malaggi e’ Longobardi , che al Fondo 
Non mandarono i libri, e le cicale; 

Che 'I parlar fufli eguale 
Che tanti fcartabclli? or chi fciò via 
Che alle man foflìn delle donne mia .. 


MES- 
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messer matteo a lorenzo 

DE' MEDICI. 

SONETTO LXIII. 


F Ranco ha si bel mante? ? che fur Sonetti 
Che c' è Pieron? vederti mai più panno? 

O e* fi vende: più a tempo danno, 

Chea contanti» fvemorati pretti . 

Purché venga da man dare i gambetti. 

Un povero mante? m’ ho fatto uguanno : 

E par che ognun, sì gran penfier» fi danno, 
Quinta vocale a dito mi faetti . 

O tu non vedi, o onorate frondi. 

Franco ne vien tutto rimpedulato, 

Per poter me’ pefear ne' luoghi fondi. 
ParrottL un uom col fallo, e reputato 
Da comparir fra gli altri fputatondi ; 

Poich’ egli e’ tanti vefeovi annegato. 

Sare’ sì gran peccato 
Ch’egli affogarti un vefeovado ancora, 

E però vengo a te brunito fora. 

Franco Tempre t’adora: 

Non intenderti un Vefcovo a pennello. 
Conclufive : i’ m’ho fatto un bel mantello. 


MES. 
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MESSER MATTEO A LORENZO 
DE* MEDICI. 

SONETTO LXIV. 


R imandoti il Ronzio, Rivali, c fproni : 

Tener ch’io non tei dica io non mi pollo, 
Caddemi per la via due volre addolTo , 

Senza mille barlonzi di talloni . 

Ch’andarvi fu fare’ meglio ir carponi: 

Veftimmi di tanè in un certo folto. 

Et io il Padrone c lui vcltj di rollo : 

Gl’ inciampere’ ne’ ragni, e ne’ cialdoni. 

E lare’da lai volle rifiutato, 

Per amor de’ mofeion tien dentro il grado, 

E farebbe arricchire ogni ftorppiato. 

Sì ben fa inginocchiarli a ogni palio, 

E’ va eh’ e’ par fofpinto , et è fciancato: 

E pargli della vernia ogni vii falto. 

Sare’ dal purgo callo, 
li più trillo cavai noi vidi mai . 

Or tienlo a portar Tome d’ arcolari . 


MES- 


I 


MESSER MATTEO A GIULIANO. 
DE' MEDICI. 

SONETTO LXK 


F Ranco ne vien faccende di' fpalluccia , 
Guazzando fol per non reftarc in fecce: 
Giulian, tramali) che puoi , di quello cecco, 
Ch'i’ fon già con un piè dentro alla gruccia 
Non mando il padre a te della Tinuccia, 

Nè (ìmilmente il cafato di recco 
Sendo noto il perchè ; fa che al lecco 
M’ accorti per inchiortro, o per cartuccia» 
Accorda mona Grazia » e mona Pagola 
Ideft or fic* in malora col Bigallo 
Ch’hanno adarcun Chiefìno,ognun gl’indiagota 
Ragionandone in cafa il Foggia fallo, 

Tutto fta 'ngalluzzato , e più non miagola, 
Tempo è Giulianj di pormi ora a cavallo. 

Or fa fenza intervallo, 

Se vuoi ch’io tenga ogni porta artech» 

£ farà falci di Fiandra alia Mcch . 


% MES- 


ì 



66 




i 



MESSER MATTEO A LORENZO 
DE' MEDICI. 

SONETTO LXV1. 


Chiede un Benefizio . 


P 


I O fono un S. colla fpada allato, 

Che ne vengo facccndo il crocionc, 

Qual Maddalena al Legno, c ginocchione 
A’ piè mi getto a te, Lauro beato. 

Di tua Tanta parola , e fia fanato 
Franco divoto tuo picn' d’afflizione. 

Egli è vacato un certo badalone 
Fuor del Mufipolino, c non è dato. 

Non ho però si fudicc le tempie. 

Che chi non me lo da non abbi il torto t 
Che al mondo ho fol due Cappelline fceropie*v 
Accorda gli rinarriti , c que* dell’Orto , 

Signor , della cui fama il mondo s’empie} 
Vera colonna del florido porto. 

Deh porgi tal conforto 
[ Al vecchio, alla Ginevra, a Mona Nanna} 
Che tutti invcr di te gridano Ofanna. 


MES- 
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MESSER PRANCO A LORENZO 
DE* MEDICI. 

SONETTO LXVIL 


O Mì vcdefli voi , Parnafi mia , # 

Col catinuzzo i in man , quand’ io m’immollo 
Con una certa camiciaccia a collo , 

E Mona Nanna fa la barberìa, 

E dice: gonfia quali a mezza via, 

Sie' col malanno, or toti quel midollo.* 

Non più in malora, e per fuggir mi crollo, 
Perchè fentivo far la beccherìa . 

Aver vi par forfè a rafehiare un defeo! 

Oh quanto fon fc* quattrin benedetti ! 2 
Tu non mi ci coi più, Nanna , s’ io n* efeo 
Franco pondotto a contraffar trombetti; 

O liquido Poeta , tu Hai frefeo, 

Se non eh* io componevo mie' Sonetti. 

Non mai tanti difpetti 
Sofferto avrei; com’io fui rafo, e netto, 

Gli gittai il rafojo in fu n’ un tetto. 

E tolfi fu il facchetto, 

E dilli : io non vo più di quelli giorni. 

Ella xifpofc : va che non ci torni . 

E 2 MES- 

x Catinuzao Bacino. II Burch. lo chiamò Colatoio, 
j tanto doveafi (pendere allora nel farli la barba . 
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MESSER MATTEO A SER NICCOLO' 

michelozzi. 

s 0 H E T T O LXVIII. 


B U bu : chi è ? fon Franco Calmiera . 

Il ben venuto; addio mie’ Mchelozzo, 
r mi vengo a feufar del gran mottozzo 
Che mi facefti in Calimala jerfera. 
Vergogna mi ferrò n’ una bandiera 

Volando a’ corbacchioni irato, c intozzo 
Con la imbeccata a empier loro il gozzo, * 
E però non ti feci buona cera . 

Che domanda Lorenzo? chi Franco è 
Come mi pilli palferà dricto molti; 

Sa' mi tu dir quel che lì vuol da me? 
Vuoiti veder; dicon gli ariolfi llolti 

Chi diavol crede , eh’ i* lìa ? a dirlo a te 
E1 vifo mio è come gli altri volti ; 

Se pur vuoi ch’io Pafcolti 
Menami un dì, io vi verrò onnino 
Col mio pagonazzaccio tinto in vino. 

Poi fuggirò il cammino. 
De’ vettural di Crifto, c darò a galla 
Se mi poue una milza in Culla fpalla . 


MES- 
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MESSER MATTEO FRANCO A MESSER 
MARSILIO FICINO. 

SONETTO LXIX. 


H O buon tempo, trionfo, e nuoto agalla. 
Ho’n l'ala el bricco, il bando, et ho'l mozzetto, 
Che mi vien voglia accendere un torchietto; 
Un nidiuzzo ho di cafa , anzi di Balla , 

Che vi parte ’l diluvio a fcompifcialla , 

E mi v’cmpiondi beftie infino al tetto. 
Pongo, ui giù per fare oggi un Sonetto, 

E ’l pollo mi volava in ìulJa fpalla. 

Tirale il collo: etera in di cavoli; i 
L'un grida : ella faceva ogni di 1‘ uovo; 

E *1 Foggia grida , e bcBemmia i bifavoli. 
Siedi* io vo’ che tu vegga ov'io mi trovo; 

Non vi verrien, non che le Mufc i diavoli; 
E fopra capo ho poi Pippo di Chiovo. 

Uu certo vicin nuovo, 

Che dì, e notte indiavola un fuo filio: 
V’impazzerebbe Omer, non che Virgilio. 

Tu ridi tu, Marfilio J 
Ti dico, che ’l tuo Franco s’ avviottola , 

Per fare un dì come paleo, o trottola . 


E 3 MES- 

x f. in di di cavoli, giorno magro» 
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MESSER MATTEO SENDOSI POSTA LA 
GRAVEZZA A’ PRETI . 

SONETTO LXX. 

G Uarti Ccfas , che ben par eh’ ognun poppi 
Al balzellarti in fu la trementina : 

£cci un colmo bicchier di medicina , 

Voglion eh’ i’ la tranguggi : c poi raddoppi» 
Così di mano in man certi fciloppi 
Tanto che Crido mandi una ruina 
Di fo benché , di propria difciplina 
Tre quarantotti non farebbon troppi. 

Chi vien di colafsù giugne ben predo 

Perchè e’ non paghili Sabato appuntino • 
Fioccherà poi tanta fornirla per redo. 

Che s’ empierà di drida ogni confino ; 

Convienvi o in tr ibi i o mai ber quedo 
Per ritornare al principal latino. 

Ma verrà lor dedino 
Che ’1 diavolo ha fatto il fuo ufieio } 

Prima che a tempo fien col facrificio. 


MES. 

I o in tribl. f. o intribi, o mede da Introibo ec. o 
piut torto intribi , ia trivis . 


MESSER MATTEO A JACOPO POGGI 4 

SONETTO ZXXL 


I Mi fio, Peggio mio, n’ona ca faccia ; * 

Non è però maggior che fi bifogni. ‘ 

E Crifto me la tien pinza di fogni , 

D* arcolai , ceppi, fiafehi, fporte , e diaccia. I 
Cecco , fofpira , e '1 fumo me ne caccia ; z 
E che fortuna non fe ne vergogni : 
poi vi Tuonano il corno certi fogni 
Dove i tintori imbotton la vinaccia. 

Letto pompofo, e lattati lenzuoli 

Con un carpito addolfo , e non ti mento j 
Pilofo; che pajan cani Spagnuoli. 

Se tanti vifi vi vedeffi drcnto , 

Un catin ti parrebbe di fagiuolì: 

Al coltricin fo fpeflò un’argomento. 

L’acccfo con lo fpento 
Non fi confà; pur meco ti travagli: 

E fio per cui, che fo peggio che d’agli. 


E 4. MES- 

t ftiaccie ; come ceda , o cede . *■» » il ceffo fa puzzo 
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M ESSER MATTEO AL VESCOVO 
DI FU R LI' . 

s o N E F T O LXXII, 

S ignor , feguir non pollo il voflro ftilo, 

c Ila me a cena avelli , il buon prò fia , 
Cenami una 'nfalata in cafa mia 
Di mie’ man colta a’ rolli r a filo a filo» 
Ch'ogni boccone ancor quand* io compilo 
In bocca mi fecea gran melodia 
E ’l prejszemol cantar vi fi lentia, 

Ruchetta, e lerballrclla tutta in quilo . 
Salciccia poi, che parca di verzino, 

Rotti!, ben trita , netta, e cotta appunto , 
Che fei quattrin coftò dal Malfaino. 

Tagliata per tagliere in fui pan’ unto; 

Culla 'I finocchio col fale , e il fumulinO) 
Che in bocca mi facieno un contrappunto. 

Or nota c piglia il (unto. 
Cenai con tal , che mal fenza può farli , 

Col conio de’ piacer > eh’ è il contentarli . 


I n’ tedi • a’ vali * 


MES- 
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MHSSER MATTEO A UN SUO 
AMICO. 

SONETTO LXXIIl. 

1 

V Orrci vederti una camicia in petto 
A gala, corta, e bianca di cammino 
£ fuvvi un farfalJino di boccaccino, 

E ’n capo un berrcttin rotto nel tetto . i 
Che del cucuzzo ufcifli un buon ciuffetto 
E tre quattrin brullazzi in borfellino ; 

E nel piè ritto poi il mal del pino, 

Con calze a merli corte; ad un aghetto» 
tacciate a brache a ufo di Jacchette 
Vedendo de’ ginocchi i lor confini, 

E delle fcarpc n’cfchin le ftafette . 

Rolli di montoncin gli fcarpettini 
Con brache rotte in gozzo, e bene Orette, 
E fuffi a Mo'ntalprun per que’ cammini . 

Quando e’ nuvoli e’ crini 
Si cimon di Gennajo z , Carelli lieto; 

Poi un ciccione in culo, c’ birri drieto. 


t nel cocuzzolo , 

i Cimatura di nuvoli ftilhti . Burch. 


MES- 
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MESSER MATTEO A LORENZO' 
DE’ MEDICI. 

SONETTO LXXir. 


U N arroflo fmarrito fenza taglia , 

E duo’Gimignanefi da Romena 
Corfon ne’ Frati a far fonare a cena* 

Perchè Cupido teneflì di maglia . 

Ma pindo cavalcò predo in TefTaglia 
Per ifcacciar le Mufe in quel di Atena 
Che pizzicando una Toma di rena 
Tolfon duo' lance a un covon di paglia . 

E le zanzare con le trombe innanzi 
Feciono sbandeggiare i torniefi 
Gli Ungheri, co’ Fiamminghi , e cinque Lanzi» 
Tornavan già le ciotole i da fcefi , ì 

Ch’un gnaffe con un guata, e duo’ dianzi 
N’andavan tutti in quel di Siena prefi . 

Chi vuole in pochi meli 
Andar di bene in meglio, attenda, et oda ; 
Mangili un porro, e cominci alla coda. 


LUI- 

k Scherza Tulle voci datola che forfè è dell’Umbria: 
e gnaffe, e guatate , e iianfi . 
x Aflìlì . 


1UIGI PULCI A LUIGI DELLA STUFAR 

SONETTO LXXV. 


L Uigi, ancor non vennon quei nocciuoIi } 
Che tu dieefti, ch’ei farebbon rodi: 
Scorti forfè ci hai per pippion grefli, 
Ovver per Bolognefi romajuoli. i 
I* t’are' riftorato co' prugnuoJi , 

Bench'io creda giucar netto non podi j 
Giucar netto alla mazza agli allodi, 

E non parrà miraeoi fc tu voli . 

Tu dei faper ch’i'fo fare i Sonetti, 

E canto con vcnzoldi, e fo ’1 centino ì 
E fempre ho un carnier di bolfoletti . 

Or fa che ’ntcnda appunto il mie’ Latino: 
Se tu vorrai piacer co' tuoi foglietti 
Comprati una bertùccia, o babbuino. 

E ancora il Tanino 
Non anderà così pulito, c bello, 

Che m’ ha trattato a ufo di Mugello. 

Vedrai bel vello vello , 
E fc le fue faran nocciuole, o ghiande; 
Ch’ i’/ui prima cattivo, c poi fui grande t 


LUI 

i II Romajuoio in Bologna fi dice Cazza . 



LUIGI DELLA STUFA A LUIGI PULCI 
ALLE consonante . 

SONETTO LXXVI. 

r 

C Om’io ti dilli > ti mandai i occciuoli, 

E come io ti promiflì, e' fon de’ roflì. 
Sicché lafla alle donne i pippion groflì, 

E nel calcetto (lare i romajuoli. 

Non mi mandar maligni più prugnuoli i 
Benché tuo’ bofeo dare altro non pofli: 

E ’I Tcri giuoca netto agli aliofii, 

Così fi tarpa oggi un cervel , che voli. 

Se* manovali non maftro di Sonetti} 

Viziato, e trillo più, che Banchellino; 
Ciurmanti, e frappatoti han buflolotti. 

Sa’ tu eh’ intende a Diavol per latino,, 
Maltro comando or talliamo i folletti , 

Che c’c chi Tempre ha Ceco il babbuino. 

Or duolti dal Tanino, 
Che com tu di pulito n’efcc, e bello, 
Ch’i’t’ ho trattato a ufo di fratello, 

Non fo che vello vello, 
l’ t* mandai nocciuol, non fo che ghiande} 
Cattivo Tempre sì , ma non mai grande. 


1 funghi maligni velenofi , 


MES- 



MESSER MATTEO A UNO, CHE 
LO DILEGGIAVA, 

SONETTO LXXVII. 


D I molti allocchi covon ne* palazzi , 

Cunprono i lacchi ancor di gran baccelli » 
£ lenza alcun odor, benché ficn belli, 

Son molti fior refati, e paonazzi. 

La grana, ;c *1 bruco è bullcttin de' pazzi » 

Non civettino i gufi gli altri uccelli, 

E tal porge botton eh’ è tutto ucchielli , 

E non c’è si frclc’ uovo, che non guazzi. 
Tu cherco leggi a gambe larghe in gote 
Catoneggiando con la voce crocchia 
'Parole bolfe , e di lentenze vote . 

Prima che l’altrui tele curi, adocchia 
Le bozzime, e i lardelli, e le tuo’ note ; 

Che quei fi teffè poi , che s’ inconocchia . 

Mai canta mia ranocchia 
Voto, e rotto fiafcaccio in nuova verta 
Che poi non piova, o fia qualche tempefta . 
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tirici PULCI; 
SONETTO LXXVII1. 


O Archiroiila miacavol da fera, 1 

Mandoti un gran fccrcto , or non far zitto j 
Piglia un lupino ignudo a pinco ritto 
Che abbi fverginato una falicra . 

Aggiugni rampo di buon cacio di ghiera 
E fa fopra Mercurio un buop foftritto, 

Stilla Marte, e Saturno; e ila fol fitto, 

Poi fpillacchcra ben la fonagllera. 

Acciocché l’arte di puntin conofchi , 

Prendi una talpa, c fendile le fchiene, 

Poi infila un ago da rimondar bofehi . 
Ficcaglicl fu pel pantan delle rene, 

Ma deliramente per amor dc’tofchi: 

Cuocila a lento fuoco , afflila bene, 

Ticn quello appreflo a teno 
Un di limbicca un aiìn fate’ a ago; 

Poi dì alla tuo’ mercè : io ti rincago , 


tur- 

« Cavolo o merenda, vale cofa di niuaa (lima , 
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ÌUIGI PULCI, ovvero MESSER MATTEO ; 

sonetto lxxix. 


P Ere coniglie in farfettin di vajo 

E pcfche impiccaroje, c morte aghiatc» 
Prefon certe nocciuole fchericate 
Che venderno una braca per un pajo. 
TaJch’un meton d’un cocomer zucca jo 
Vi fu tagliato a pezzi da un frate; 

Corfon tutte piangendo le giuncate , 
Tremando per paura d’ un vajajo . 

Tanta reputazion ci han tolta i granchi } 
Ch’ e’ pazzi la metà fon rinviliti: 

Una Lavandaia fcalza co’ pie’ bianchi , 
Portando al Sole un vaflbjo di penniti. 

Senza mandarli il cercin giù da’ fianchi , 
Tutti sbardella i fuoi fecrcti liti , 

E’ labbri coloriti 
Scorfi, e mirai veggendo si gran macca, 
Sputai feotendo il capo, e dilli : cacca» . 


MES- 

1 agghiaile da morto agghiado la t. gladio cccifat: 
antichi raccordavano come i Latini il tntiiiu , 
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MESSER MATTEO AL COMPARE 
DAL PRATO. 

SONETTO LXXX. 


O Gran compar, per mie’ Mufa t’ invoco j 
Cantar vo’d’ un bozzago mal pafciuto, 
D’ un certo catrioifo, o ingegno acuto: 
Spirami tu, eh’ io non ne dica poco. 

Capo a cantoni, ftran, pazzo; e bizzoco, 
Digroffato con l’afcia,c non compiuto, 
Guarda allo fpecchio, et aralo veduto, 
Compar, ch’io non motteggio teco a giuoco* 
Ombrato vecchio par di poca dima, 

O capo a beccatelli , o carrettone , 

Chi rece al Duom ti fare' lima lima. 

Tu porti la lanterna col zuccone: 

Quella linguaccia , che cinguetta in rima 
Un fegato par proprio di caftrone. 

Or a conclusone. 

Tornati al Prato fra quc’tuo’ cibilfi, 

O tu tranguggia manco apocalifli. 

Reda ch’io non ti diifi, 

Che tu fc’ proprio un Nanni Betti, e peggio; 
Non t’adirar, Compar, ch'i’ mi motteggio. 


tur- 



LUIGI A UN SUO AMICO. 

sonetto lxxxi. 


S E Zerfi chioccia , or fa non ti difperi : 
Prendi quelle ricette ch’io ti narro: 

A un miccio innamorar fanne uno sbarro, 

E fa che fpeflb pur lo fpago in ceri. 

Su vi fracafla un moggio di bicchieri , 

O tu tei ligia co* un pregno carro; 

Con tre o quattro morii di ramarro, 
Stregghiando col grattugia, e non leggieri • 
Ecnche ci iìa poi varia opinione, 

Chi vuol d’ un riccio fargliene calcetti. 

Chi fargliene incantar da un gattone. 

E chi torìello ad agora, e fpilletti, 

E chi vuol eh’ e’ fi cacci in un cantone. 

Or fa che provi tutti i modi detti . 

Poi per morto ti getti, 

Se non ti giova la mia medicina, 

Che fia difetto della feffantina. 


t mi- 
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MESSER MATTEO k MAESTRO 
GUGLIELMO BECCHI , 

SONETTO LXXXIL 


L A Pieve, e ruffa raffa ha duo'malati 
Et ha tanti bilogni nuovi e vecchi , 

Noi favamo sì (uzzi» alidi e fecchi , 

Che noi non damo ancor ben rittagnati* 

£ dar per colJetrion venti ducati 

Si guadali definar, Guglielmo Becchi, 
Sicché fic tempo ornai , che tu fparecchi, 
Ch'i* non vo’ fare ancor piatanza a’ Frati» 
Tre lire > quattro lire, un fiorin d’oro 
Tutto dì mi rovinan nuovi ceffi, 

Cardciicr, croci, calici, e ’l martore» , 
Letion, coljation , notai, e meffi , 

Stoviglie, madie, e botte, et un teforo 
Jn pigion vecchie, debiti, e ’nrereffi. 

La (loppa a tanti feffi 
E' poca, Monfìgnor, non parlo in Greco 
Se tu vuoi coiletion, vienla a far meco. 

Fa pure ch’io (ìa ceco 
Del libro tuo per virtù del mio Lauro. 

Q tu ci fai la nanna come Mauro, 


MES- 
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messer Matteo a lorenzo 

DE’ ME D I Cl . 

sonetto lxxxiii. 


S Ono alla Pieve ftrana , e maladetra , 

Dormo in un camcrin da doglie vecchie, 
Pulci, pidocchi, cimici, e forfecchie, 

Non ci fend’ altro, direi benedetta. 

Cova una chioccia, e tutta notte alletta/ 

Chi rafpa , rugghia , ruffa , c ronzan pecchie. 
Puzzon le capre cl cacio, et io in orecchie. 
Nota il mio vitto c fchiatta di faetta , 

Non ti dico fc Febo m’apre i Poli: 

Poco giova il cappello, guanti, o faja, 
Sempre fon col villan, che non m’imboli. 
Tutto dì do campane fu per l’aja 
Per veder fe Pè fatta a orivoli , 

£ pur le moggia mi totnono a ffaja. 

A creditor Povaja 
Voltar convienimi , e diventar Meuccio, 

Sol Monfignor mi fi bere’ in un taccio . 


F i MES - 


Digitized by Google 



8 4 

MESSER MATTEO A LORENZO 
D E' M E D I C I . 

SONETTO LXXXIK 

I O fono a Siena qui fra quelli beffi, 

Et un Piovan c’invitò jermattina 
A definare, e diecci una cucina, 

Ch’ e’ non è corpo d’uom, che non receffi •> 
Toccammo un cavol con due pefci Jeffi , 

Che Capeva di mota, e di pefcina: 

E ’J pefce mi fapea di piagentina , 

Ch’i’fui per farvi un efcato fopr* elfi . 
.Andine a cena allora per ia fera. 

Pur poi tornai all’albergo col meffere, 
Trovai, che in fulla cafla fcalzo s’ era. 

E pillole facea a più potere; 

Fuggì nel letto il gran puzzo che v’ era 
In fu n’un coltricin pien di pontiere. 

Che v’cran dentro Celliere 
Di certi cimicion come monete, 

E tutta notto attefi a far comete. 


MES- 
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LUIGI PULCI A VINEGIA; 

SONETTO LXXXV, 


I * Ho veduto quelli Veneziani 

Che afpettano in Rialto il chiamatore, 
Ma c’ non s’accorda il canto col tenore, 
Le fazzere e i cioppon da frodar cani. 

Ma fai eh’ i’ farei ridere i tafani , 

Colui che pefta il pepe è '1 banditore: 

Et ecci un Fiorentin, che ’l Salvatore 
Di Croce fconficcò con le fue mani. 

Ma s’ io m’intendo nulla de’ Giudei, 

Vel riconficcherei per tre marchetti, 
Tanto ch’io credo a Benedetto Dei* 

Che noi fìam tutti fpiriti folletti , 

E que’ tanti camin da far criftei 
Faccin largo del corpo andare i tetti. 

Ogni mattina in letti 
Ha ’l dolze figlio caro, e la donzella 
Di dolze brodo n’ hai la pappcrella . 

Ma che malizia è quella. 
Che per aver d’ efler gonfiati feufa. 
Vinegia fta com’una cornaraufa? 


F 3 tUl- 
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LUIGI SENDO A MILANO» 

SONETTO LXXXVL 


A Mbrofian ? veflù mai il p'ù bel ghiotton» 
Che '1 Fiorentin eh’ è in Ka meffer Pizzcllo, 
E *1 non manza ravizze, ma cervello: 

Per certo eh’ e’ fi butta un gran poltron . 
Non gli fanno i ra vili mica bon : 

Elle fon tutte materie » el diffe quello 
Zanzator che Fiorenza è mo più bello: 

EI fi vorreve dargli un morta zo n . 

El pafla al Fiorentin vie za i, chilo, 

E varda in fedede z: mo tali ti 
Ch’cl non za ancor vifto il co j di bo. 

Er chi fentiflì un certo odor eh’ è qui 
Quali rofa piantata in Jcricò 
Forfè i’ noi crezo eh’ io lo fo ben mi . 

Ma egli è ben ver cosi 
Ch’ i Milanefi fpcndon pochi foldi , 

Che mangion Cardinali , e Manigoldi 

E fcrin coldi coldi 

Tante ch'io ferbo all’ultimo il Sonetto 
Ch’i’non mangiarti poi del pan buffetto. 


LUI- 

i vien qua. — 2 fi di Dio. — j capo. 


LUIGI PULCI SENDO A MILANO, 

SOLETTO LXXXVIL 


magna ravizi rave, e verzi» 

Che ne mangiava un fol per tre giganti» 
Tanto che fon ravizi tutti quanti » 

E non fapran ricever poi gli fcherzi * 

Ma pcrch’ io gli fcudifci un poco, o sferzi» 
Non è opera umana ma di Santi j _ 

Ma e'bifogna volger drieto a’ canti 
Se non eh’ c’ mcttcricn le mania’bcrzi» 

Et dicon gniffigner, e gniffignarri 
Le ravizie» e’ tacimol pinchieruoli , 

Da far, non che arrabbiare i cani » i carri * 
Milan può far di molti raviuoll 
' Tal eh* i' perdono a que* mie* minchiantarri 
Se’ non faceflìn chiù come aùìuoli . 

Qui non è muricciuoli , 
Senza ripofo è quelta gente vana, 

E fa quel che fare* impazzar befana 

La zolfa alla ’mbrogiana * 

Et anco Credo che da fcarafaggi 

Non c’è ancor terra, che Milan vantaggi. 


F 4 tur- 
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LUIGI PULCI A UN SUO AVVERSARIO 
CHE LO CHIAMA ACCIUGA. 

SONETTO LXXXVIII. 


A Cciuga mio contendi col zuccajo , 

E digli eh' e’ ti faccia un bel cioncione : 
Dice P Acciuga : deh perche cagione 
Non vo’ tu ch’io gTinfali el mellonajo? 

£ quel Taira arricciato in full’acquajo 
E d’ anirrocco lì mifle el cioppone. 

Non tralignando allor Tua nazione 
D’un contadino indoflo avendo il vajo. 

E* non arebbe punto d’arroganza 
Se non fufs’io, rifpofe allor colici, 

Che lofcaldo pel culo, e g à gli avanza* 

E tu non dì fe fuflc pur de’ miei 

Che ’l porterebbe ancor forfè all* ufanza 
E di falina, e lìoppa io l’ empirei. 

O io lo fcrollerci j 

Ma fcuoti quanto fai fera , e mattina 
Che Tempie a culo arò la gelatina. 


ULT- 




LUIGI PULCI A UN DOTTORE SUO 
AVVERSARIO . 

SONETTO LXXXIX. 

l ’ Piglierò pe’ pellicini il Tacco 

E fcotcrò si le cotture, e ’l fondo, 

Ch’i’ fo eh’ e’ n’ufciià polvere un mondo; 
E' fuol faper trovar le darne el bracco. 

Al tuo goffo ghiotton darò del macco , 

Che più deli'o di Giotto mi par tondo : 

E da qui innazi più non gli rifpondo 
Per non gittar le margarite al ciacco- 
I' Capre’ bene anch’ io tenerti a loggia 
Guazzando il culo in fuor colla palandra 
Con tante leggi , e con sì lunga foggia • 
Et anche fo che fia (a falamandra, 

Che l’ha veduta con molti altria chioggiaj 
E canterò che non fu mai calandra . 

E non farò Caffandra 
Però non ti fidar più in mefferarico, 

Ch’egli è già manomeffo il buffonarico. 

E viene aloè patico . 

E’ non c’è vin da parto, o da quarefima, 
£ fono (lato al fonte , ove fi creiìraa . 



LUIGI PULCI A UN SUO AVVERSARIO, 

sonetto lxxxx. 


S ’Io dico coTa pur che ti difpiaccia, 

Salvo Tempre il quattrin dei magajuffo, 
Che tutto fo per camparti dal tuffo, 
Sentendo già che feope fi procaccia . 

Tu pari un can con una fcarpcttaccia. 

Ci dice alcun, quando tu dai il tuffo. 

Che fcuote il capo, e poi gli dà di ciuffo t 
Poi la ripon, poi la ripiglia, e (traccia. 
Della man Tento tu ti ajuti bene 

Ch’eipar che tu fìe fiato alla magona 
Addoppiar Tempre in modo ti s’avviene. 
Ma più fi maraviglia ogni perTona 
Che mentre tocchi l’un l’altro rinviene: 
Or vedrai un di bel Tuona Tuona . 

Noi ti porrem corona 
Di carta figurata ad S. et O. 

Tu dirai forTe i’ me ne TcuTcrò* 

Ma tu Tarai falò 

Però Te vuoi onor là dove s’ uTa 
Metteti in punto a qualche bella TcuTa * 


9 * 

1UICI PULCI A LORENZO 
DE’ MEDICI. 


SONETTO zxxxxr. 


I 'Ti mando fatate» et un Sonetto, 

Ch' i ’ vidi in fulla ftrada un certo arlotto» 
Che cavava il midollo d'un ballotto » 

O vero il tenerume a dir più retto . 

E ne cadde una gocciola fui petto; 

Coftui come Aurato all’arte , e dotto» 

Si torfe come il pelican di botto, 

E cavonne la macchia deliro e netto» 

Non domandar com’ e’ facrificava 

E fe Facca po ’l Prete, e l’orfacchino » 

E fe la lagrimetta gocciolava . 

Qua ndo fu tramutato quello vino 

E’ guatava il barlotto, e fofpirava.' 

Poi lo baciò com’ un fuo nipotino. 

E prefe il fuo cammino 
E difle a Roma a Roma vain gutto i ; 

E per finir la dipartenza in tutto 

E’ lafciò ire un rutto 
Ch’ c’ non fi fcrivere* mai per finghiozzo 
Tal eh’ ci ridde ben tra ’l mento, e ’l gozzo . 


1 fin buono in Tedefco . 


MES. 
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MESSER MATTEO A LORENZO 
DE' MEDICI. 

SONETTO LXXXXII. 


N O’ andammo jer , Lorenzo , a un convito 
Con un repubblicon largo in cintura 
Di notte a lungi (tracchi» e con ventura» 
Piacer da farne al Magnolin rinvito . 

Timido aceto r avemmo, et olio ardito, 

Infalata , anzi fciocca, palla, c dura ; 

Pan 2 che facea falnitro per le mura, 

Vien vecchio, tondo, quadro e rimbambito, 
Battezzaron pippion due colombelle 
Che bolliron dell’ ore ben dicictto; 

Poi furon per fuggir dalle fcodelle , 

Miflimi in bocca l’alie del più cotto, 

Ch'a medicar parean proprio bandelle, 
Isfondolati, voti, e aperti fotco. 

Et è vangel non motto , 
Duo’ fpegnìtoi parean da torchi veri , 

Tanto erano duri e sfondolati, e neri. 

Da contefle feudieri 
Con una mulacchia di donne vecchie, 
Ch’ancor gii accenti m’ intuonan gli orecchi. 

Lur- 

a aceto non fotte, e olio Capiente, 
a pan muffato vin tondo . che ave* girato , 
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LUIGI PULCI A LORENO DE* MEDICI 
SENDO A NAPOLI. 

SONETTO LXXXXIIT. 


C ^Hi Ievaflì la foglia» il maglio, e ’I loc© 

J A quelli roinchiattar Napoletani, 

O traeffi de! Seggio i Capovani , 

Parrebbon Salamandre fuor del fuoco. 
Imbiza Janni lo ’ngegno allo joco, i 
Ch’ ho già fentito meglio abbajar cani 
E tutti i gran mercianti fon marrani , 

E tal Signor, che non fare’ buon cuoco. 
Que’buoglÌ2 diccr di Napoli jentiic ? 3 
La gentilezza Ila nc’cantarelli , 

Rifpondo pretto, e parmi un bel porcile. 
Ah quelli Fiorendo gran joéloncelli : 

Ch’ hanno tutti lo tratto si fottile.* 

Così lìpafcon quelli minchiattelli . 

Se tu cerchi baccelli , 
Rifpondon tutti come gente pazza. 

Gongoli vuoi accattar 4: loco alla chiazza. 


LUI- 

1 verfo Napoletano. — 1 huogii . vuoi. — 3 jen« 
til . gentile voci Napolitcne . 

4 accattare; comprare. G. V. chi accatta Manfredi? 
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LUIGI PULCI SENDO A MILANO . 

SONETTO LXXXXIV. 


O H: ti dia Iddio Zaine a bocche, 

Io fd io fei i : i’ho mal che Dio ti dia . 
Cazze, c cucce; quei primo ai cui ti fia .• 

O fcove, c fprelle ; oh venga pure a te. 

O (chiappa legne : oh che ti (chiappi il piè. 

O corza zimbre : o fcrba a befania ; 

Papir papir : ti palpi la moria ; 

O fui e, all'occhio, c 'n capo il convcrcè • 
O caflem pelle: o pedo ti fi a ’J core; 

O lacci imbroca ; o prefo fie’ tu a’ lacci ; 

O chi l’ha rotto, donne, o chi ha le more. 
O ti peli, pettini, e burracci: 

O rave: in culo, e fian le foglie fuorc . 
Navon ; pur lì, ti forin ferri, e (tracci. 

O verzi , o minchionacci , 
Cazzi» mela, ravize, e manigoldi , 

O che v’ iropicchin tutti coldi coldi . 2 


MES- 

i Contraffa la parlata Milanefe , e coloro , che van 
gridando per le ftrade vendendo. 
ì. caldi caldi • 



'MESSER MATTEO A ALESSANDRO 
DI PAPI DEGLI ALESSANDRI, 

SONETTO IXXXXV. 


T U mi domandi Tempre s’ i’vo’nulla , 

Come difiderofo di dar nulla ; 

Sic pur Tempre rifpotto ; io non vo* nulla» 
Che non mi manca grazia di Dio nulla, 
l’ ti ricorderò ancor di nulla, 

E mai non ti Tarò ’ngrato di nulla; 

P ti ringrazio, fai di che ? di nulla ; 

E fono al tuo piacer, Te tu vuoi nulla. 
Come i lupin vai profferendo nulla , 

La tua umanità confìtte in nulla ; 

Sicch’ io ti chiamerò garzon da nulla. 

Pi nulla tratta il Sonetto , di nulla: 

Se tu mi trovi , non mi dir più nulla ; 
Vuoili nulla fpacciar con chi vuol nulla, 
|o ho trovato nulla. 
Non dirò più; io non trovai mai nulla, 

E bontà tua amico mio da nulla . 


LUI- 
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LUIGI 


PUI.GI A UN SUO AVVERSARIO 
DI PICCOLA STATURA. 


SONETTO LXXXXVI. 


S E Dio ti guardi, brutto ceflolino , 

Dal cader d’un guancial , ma non d’un tetto , 
Dimmi s’ avelli gufto a un Sonetto? 

Ben fai che sì; or’ apri quel bocchino. 

Tu ardii giurato 1* ermellino 
Ufcirtcne così pulito e netto, 

Mai cola, ribaldo t’ imprometto 
Cerbero tu , tu vencnofo , e chino . 

Eeftia fuggito quà dalle maremme 
Non ti vergogni vii traditor vecchio 
Ufurpar l’altrui gloria , e l’altrui gemme?, 
E le virtù d’un fol, eh’ è al mondo fpecchio 
Ingrato più che a Dio Jerufaierome 
Ai buon Paflor d’un fol monte Livecchio. 

Or Aurati l’orecchio. 
Che tu fe’ pur lo Dio delle cicale 
E dì, che per dolor n'avelli male. 

Alzate l’orinale 

Che quella monacuccia fie ’nfreddata : 

Io t’ ho a fpazzare un dì colla granata . 


LUI- 
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LUIGI PULCI A UN GEOMETRA SUO 
NIMICO . 

SONETTO LXXXXVI1. 


V lfo d'allocco, la tua geometria 

Non fe ne fente in bocca mai a perfona , 
Che tu la metti donde il dopo nona 
E riefee poi in chiafio, o in pazzerìa. 
Tanto che fia poi ver la profezìa 
Di dir la cetra tua: fuonomi Tuona, 

Che ’I popol ti vorrebbe già in canzona. 

Et io fon bucherato tuttavia . 

Sonetti a me? Sonetti a te dich’ io, 

Tu (buzzichi , e eh’ il fuoco, che t’abbruci, 
Al cui l’arai, fe tu farai relìio. 

A ber tu me ? via luci , luci , luci 
II più reo pippioncin pio pio pio 
Mozzagli il pincio, muci, muci , rauci. 

Che di tu che traduci 
Caton? fia col malan che Dio ti dia, 

O tu befterami la geometrìa. 

Nani nani bugia 

Tu ne recefti un di tanta all’ ardano; 
Ritorna in chiafio, o ghiontocel villano. 


G LUI. 
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LUIGI PULCI AL DETTO GEOMETRA. 

SUO NIMICO. 

SONETTO LXXXXVlll. 

O Venerabil gufo Soriano, 

Geometria non ti diè buon configlio, 

Del tarabufio inveftigar l’artiglio 
Pc' denti buzzicar d‘ un cane alano. 

Che fai che non ti può morder ti piano 
Che non ti fchiacci un tanto vii coniglio. 
I’truovo tutto il popolo in bisbiglio. 

Che afpctta Ch'io lo ’mbccchi di mia mano. 
E’dicon: pincio grolfo » abaccia i il nonno; 

Che tu minacci già d’andare agli otto, 

O di falir più alto al maggior Donno. 

Quanto più sù farrai, maggior fia 'I botto; 
Però fa come il ghiro quando ha Conno, 
Entrati in qualche buca, c non far motto 
Chc’l ghiaccio, e ’l folco è rotto, 

E tu fc’il Saracin gà pollo in piazza, 

E di carta, c d’orpello è la corazza. 

E certo ognun fi guazza ; 

{ Ma fopratutto , o celfolin da feccia , 

Io t' hoqueJ chiaflÒ2 là di Vaccheteccia . 

LUI- 

t f. abbraccia . 

% il chi. Ilo del Buco. Quivi è un Oflerìa , che fi 
domanda 1’ Olleria del Buco s e un'altra n’ era an- 
ticamente dietro alla via de' Calzajuoli da quella 



LUIGI PULCI A UN SUO AVVERSARIO. 

SONETTO LXXXXIX. 

B Uona fera , o Metter , vicn za i , va drento: 
Tu fili? ella va mal: Critta z mal dia: 
Metter mi fido: in chiaffo > e fon fofia , 
Ribaldo in giù , c ’n sù fuona tormento. 
Racconcia un poco il lume eh’ è già fpento, 
Conofcot’io: fe’tu la monarchia? 

Chi t'ha condotta qua, figliuola mia, 

In tanto vituper, miferia , e ftento? 
Condott’ha, mefehin me, povera , e brulla 
Cattivo un feiagurato, m’udirete 
Promefiò fpofar me flavo fanciulla . 

Ne ch’io ne ch’io,o Metter non conofccte 
SrarCeleno,- Arpia non voler nulla, 

E Tantal, non aver più fame o fete . 

Rctico lui vedete, 

La piazza grande flar n’uno fporrello 
A man ritta, tcrz’ufcio. V. egli è crefpello. 

G 2 LUI- 

parte ov’è la Chiefa di S. M. N/potecofa dctta_. 
volgarmente S. Donnino , e quella fi domandava.» 
l’ Olleria del Fico. A quelle due Oilerie allude.» 
il Canto de’ Lanzi allegri, che è tra i Canti Car- 
nafcialefchi alla pag. 17$. quando dice nell’ ultima 
ftrote : Se fuoi bever con dilette , No foler mai Fi - 
„ che andare , buche fante e benedette ci far femfre 
trionfare ec. 

I vien qua, «— x 1 , Crifto. 
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IUICI A MESSER MATTEO» 

SONETTO C. 


F Ranco » che vuol dir Franco ? del cervello 
Sicuro, del baledro, e della fpada : 

Deh fciocco, tu ti pafci di ruggiada: 

Come le darne di Monte Morello . 

E giurercdi già d'cfler Burchiello: 

E fc’ tanto in fu quello dato a bada , 

Che non vedranno or più nella guadada 
LcMufe; ah ah mie’ dolce fer baccello, 

E’ par , cosi , Scr Ciacco , che tu goda 
Quanto tu apri affatto la cloaca . 

A quel tuo Cecco , e nuoti in quella broda • 
Quelli tuo’ verfi il pefee padinaca 
Mi pajon fenza capo, c fenza coda; 

Però tu vuoi la ghianda e non l’orbaca. t 
Io non ti ho detto raca 2 
In fino a qui, perchè tu fe’ sì unto, 

Che ’l mio mordente non s’appicca punto. 

Afperto che fia giunto 
Il Carnoval, poi t’accomando al ruffo, 
Che fin fott’ acqua ti darà di ciuffo. 


LUI- 

, orbaci! Lat. baie* . 
t gui diserie frotri fuo vaca . Jlultus . 
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LUIGI A MESSER MATTEO. 

; SONETTO CI. 


I ’ ti darò poi Ser del ciullo dallo , i 
Che tu le’ come Palio fri gli artifti, 

E canti per bimolieun dirupici, 

Ch’ i’non ci fo ’J più dolce» e bel traftullo. 
La fera, che ’n fui canto reo fanciullo 
Per arte di majolica apparirti, 

Deh dimmi un poco, amice » ad quid venirti? 
Perchè mancava uno a fornire il rullo. 

E’ non mancava , intendi Salomone , 

Tanto eh’ io t* ho po’ al balzo anch’io fpettato 
Per farti bene or fcorgcrc un buffone. 

Che quello è proprio il tempo accomodato 
Come fi dice della incarnazione; 

Che tu fe' dalle mummie già apportato* 
Proprio al loro un ducato 
Caldo ancor della (lampa della zecca 
Un Prete falta in gabbia che fel becca. 

La gabbia anche ha cileca 
Afpetta tanto quella bella al balio 
Dipinta in punto come il pappagallo . 


G i LUI- 
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1 92 


LUIGI A MESSER MATTEO. 

SONETTO CIL 


L Evar ti poflù, Ser Matteo, del Ietto» 

Come d’ in fui graticcio la lafagna 
Che come Iddio è Col fenza magagna 
Tu fe’d’ogni bontà sbuchiato i , c netto. 
Tantoché un dì con devozione afpetto 
La tua benedizion con le calcagna ; 

E griderrem là tutti: Spagna Spagna , 

Non ti accodar, non trai , ch’i’ non ti metto. 
Tu hai più boria già di queda imprefa 

Di dir ch’io non rifpondo , e non mi arrifehfo, 
Che non ha ’l Contadin, che canta io Chiefa. 
Ben fai con sì vii porco ch’io cincifchio 
Nato d'una trojaccia fchiava agneTa » 
Baftardo , mulo, incedo, bavalifchio. 

Tu non intendi il fifehio ; 

Che mentre che tu vuoi parer Burchiello 
Corri alla mazza come il pipiflrcllo. 


t f. sbucciato. 


LUI. 
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LUIGI A MESSER MATTEO. 
SONETTO CllL 


M Addami in campo un po’ quel tignofuzzo > 
Il più bel topolin , ch’io lo vagheggio: 
Ch’ e* tornerà ben tanto allo fpruneggio 
Ch’ i'foch’c' fa I poi a pugnerò il ghiottuzzo. 
Che tanta boria d’un ciambellotruzzo ? 

Pnon t’ho porto ancora, e quali armeggio: 
Tu credi > eh' io t’ invefta , et io volteggio: 
Egli è vii preda un tale affamatuzzo . 

Tu non vedi, beftiuol, cervcl di gatta, 

Che di bambin vuoi feraprc una covata, 

E pari a’bifcherucci una mignatta? 

E fai ch’io fo tutta la intemerata. 

Le carte, c '1 dì, quel che correa la patta 
Ch’ una tua porta troja fu burata . 

E perta la curata 

D’una mineftra d' altro che di brici , 

Che non mangiò Teocle, o Polinici. 

Qui fu goffo iti et icl 
Vifo di zugo , e bocca di matrice , 

Lingua da confettate una radice. 


T G 4 LUI» 

t s’ha . cosi legge; I Voc. alla V, fpruneggio. 
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LUIGI PULCI A UN SUO AMICO 
PER RIDERE. 

SONETTO CIIT. 


T On ton: chi picchia ? fu poltron , ch’à terza 
O babbo mio, mettetimi il. farfetto; 
Afpetta pur, eh’ i’ ti vuò fuor del Ietto; 
Levai fu, Ciatto , dammi quella sferza. 
Cervellin, tu vedrai come e’ fi fcherza ; 
r t’ho fare un cui rollò t’ imprometro , 

Tu mordi? i’ti dare' qualche buffetto , 

Tu. ’l dirai fu a manco della terza. 

Ch’ hai tu a far col poveretto bieco > 

Qual poveretto? mal che Dio ridia» 
Crcfpello che fu jeri con reco. 

Perche luì m’ infegnava , e si fia 

Ch' ha fatto la più brutta pietà meco; 

O babbo mio , lo feci per pallia . 

Riddi per la via 

Come fa ’I noftro Giannicheri (ciocco 
Contraffacendo tutto dì 1’ allocco . 

O capo di balocco» 
Ritorna infoila tavola al. Deuffe,i 
Sennon eh’ i’ti datò, ve, tante buffe. 


* al Deus^ 


iur- 
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LUIGI PULCI A CRESPELLO. 


SONETTO CV. 

I Scrignuto dalfino, c non Crefpello, 
bitorzoluto , rattoppato', e torto, 

L’occhio alto > c baffo, e l’un piè lungo, c corto 
Da far rifiutar l’arte a Donatello. 

La panca e il rauriciuolo, e lo fportello 
Cercando vai, come la nave il porto , 

Perchè fenz’effa tu farefti morto, 

Che fono il tuo ripofo; e ’1 tuo puntello* 
Tu te ne vai alla feramanzefca 

Men eh’ un mezz’uomo, e cicali per dieci 
E non fe’ buon fe non per pollaftriere . 

La tua filofomia traditorefea , 

L’ effer biftorto, e le gambe a fghimbeci 
Danno notizia del tuo mal penfiere . 

Vuo’tu fare il dovere? 
Ritornati al martello et alla ’ncudinc 
Dov’ hai la tua progenie, c l’attitudine. 



LUIGI PULCI. 

SONETTO CVI. 
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E * Rifono una volta, e più di fette 
D’ un pulcin mugellefe , d’ un araldo 
Per la quiftion, chefer Bartolo, e Baldo, 

Che poi fi racchetò con le Pandette. 

Come tu fenti fuor le cicalette 

Tu puoi ’mpegnar la cappa , ch’egli è caldo; 
Ma ecci ognun tanto fatto ribaldo, 

Che il bugiardo più in caffo non fi mette • 
Che dirai tu, che infino alle Lumache 
Fanno ancor lima lima di Tefeo 
Che combattè col popol fenza brache? 

O le zanzare hanno attediato Orfeo, 

Però fon rincarate sì l’Orbache, 

Tanto eh’ i’ parlerò come Giudeo. 

Dico che ’l Giubbileo 
Dove van tante fchicrc di baiocchi , 

Altro uou è , eh’ uno fcambiar pidocchi . 


LUT ■ 
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LUIGI PULCI IL DI' r DELL A 
NUNZIATA IN LODE 
DELL' ANGELO 
GABBRIELLO. 

O M ETTO CTI!. 


O Meffaggier mandato fra’ mortali 
In quello dì dalla virtù Icrcna 
principio ad invocar la nolira pena 
In fe creata moliti tanti mali. 

O Angel pcllegrin che aprendo l’ali 
Dinanzi a quella Vergio Nazzarena. 

Per te fu già di tanta grazia piena 
Che apprefio al tuo Fattor per lei più vali. 
Perchè tu noiira pace annunziafti 
Onde efaltalii ancor te! Gabriello 
Perchè tu il vero Dio ci alluminali! • 

Voglia degnar venire, o Angiol bello 
Per me milero al fin, perchè contraili 
Col tuo avverfario,e mio, del Cicl rubelloj 


LUI.' 
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LUIGI A UN SUO AVVERSARIO. 
CHE LO STIMOLA. 

SONETTO CVIII. 


M Efler, noi farem poi mala farina, 

Tanto fi (calda l'una, c l’altra mola: 

E tal fi pcnfa di tenermi a (cuoia , 

Che li (apra di fummo la cucina . 

Noi balziam pur fu per la trementina: 

E fai eh' io (o cantar Culla viuoia. 

A te rifpondo quella volta fola 
A molti tuo’ verfacci in gelatina . 

Che benché fia difcepol dello (crocchi 
Non m’ hai vifo però di fchermidore ; 

£osì quando il giollrante chiude gli occhi. 
Benché fia dotto lo ’mburiafladore , 

Convien che finalmente giù trabocchi ; 

Ma afpetta San Donnin, che arai l’onore. 

Pcrch’ io ti porto amore 
Quello configlio al dito legherai ; 

Non t’impacciar con medici, o notai. 

Perocché tu farai 
Malato fempre, e *n piati tuttavia: 

O fiacci or cheto infino a befanìa. 


LUI- 

4 
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LUIGI A UN SUO AVVERSARIO 
CHE LO STIMOLA , 

SONETTO CIX. 


I ’Non t’ho detto ancor fe non briccone,' 

E rettaci un diluvio di pidocchi , 

Che ti piovon del capo giù dagli occhi , 

E vanno poi per tutto a prociflione . 

Non fo quel che ne dica Ser Mellone , 

Credo più torto aftrologìa ne tocchi: 

Se v’è rimedio fa che ve l’accocchi 
Col pettine , col ranno, o col Capone . 

Tu m’hai trovato un dolce, e ftran foiletico: 
I' ho già tanto rifo de’ tuoi verfi , 

Che molti s’han creduto i’ fia infarnetico. 

Ma chi potrebbe però mai tenerli, 

Tu mufico gentil, tu dialettico, 

Tu Poefia con le bigonce verfi. 

Ben può tcco goderli 
Un certo tuo ch’i’fo che fi folluchera 
E per balzare in pazzerìa pur buchera. 


LUI* 
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luigi a un suo avversario 

CHE LO STIMOLA . 

SONETTO CX ; 


S E lo Tuffi raranta, i’fare’ vago, 

Magnifico briccon, dc’tuoi Sonetti; 

Ch’ i’ foche un sì gran Guelfo gli ha corretti 
Che mi par già veder di fopra il drago. 

A quella volta fo ch' io tc ne pago 
Di tutti i tuo’ peccati maledetti . 

Or fa che co’ruoi Greci ti radetti 
Ad entrar tutti in una cruna d’ ago. 

Vxro è eh’ s’iofentiflì ancor fuonarti 
Un verfo che tu fai colla ribeca , 

Che i’ potrei per dolcezza perdonarti. 

Il fenti già, e va quafi alla greca, 

Se non che a tempo ornai non puoi ritratti 
Tanto fe’ predo a una folla ceca . 

Io Tento ch'egli imbieca, 

Colà prelTo a mafuol quello Urumento 
D’archittctura ch’egli innaffia a ftento . 

Guarda ch’e’ piglia vento, 

E fcrbaci una copia del modello. 

Ch’egli è pur come te dolciato, c bello. 


' Lur- 
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LUIGI A UN SUO AVVERSARIO 
CHE LO STIMOLA. 

SONETTO CXI. 


I O vuò che tu ci aiTolva una quifìione 
Tra duo’ briccon ; l’un dice, che le ftarna 
Fanno una pcverada, eh’ è beccarne 
Un zuccher: l’altro dice del cappone . 

Io dilli a quelli andatene a Salcione, 

E non bifognerà contefa farne: 

E' lo fa appunto, e d’ogni ragion carne» 
Che llato è mille volte al paragone. 

Een ti fe’ preparato in ogni luogo 

E ’n Cafaggiuol cosi iacea già Pirro: s 

Or ti ripofa, c poi tornati al truogo, 

Dove tu fucci più broda che un birro, 

Broda ti mando, e dentro vi t’affogo 
Dir ti li può, come di fanguc a Cirro. 

Di nuovo i’ ti risbirro 
.Affolver la quiilion dc’farlingotti , 

Se non ch’c’ li darebbon co’ barlotti. 

Che gli è cafo di ghiotti 
E parafiti, e tu nc fe’la fchiuma , 

Sì l’ ozio , c ’l cibo i e '1 Tonno, e’1 vin ti sfuma 
To’ di quell’ erbe, e ruma 
Infin eh’ l’ torno; e fc le fono fciocche, 
T’infegncrò fonare il nicche nocche. 


MES- 
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MESSER MATTEO A UN SUO 
DEBITORE. 

SONETTO CXIL 

B Uon di, Giulian ; s’ i’ vengo a tc dirotto» 
Spronato fon dai non aver danajo . 

Nota infin qui: poi dì, fe fé’ roaffajo, 
Quante feccaggin fanno un capo rotto . 
Quanti cujuffi va in un uom ben dotto , 

Fa la ragione a penna, c calamajo: 

E poi mi di, perchè il cappellinajo 
Si ticn fopra il Iettuccio , e non di, Cotto. 
E fe vuoi che la voce ti rimbombi, 

Va pel Gajuol eh’ è maftro di modelli, 
Che fe si bel beccatoio da colombi. 

Nel fito ove il Bafa arfe tariti uccelli, 

Però fi fegnon gli ofeiiin co’ piombi 
Perchè le code fticn nc'Ior pannelli. 

Se fiam come fratelli » 
Manda danari, e d’accordo faremo , 
Sicché de’moccolin fiamo allo ftreino. 


Lur- 


messer Matteo a luigi pulci. 

SONETTO CXIII. 


U Ci. ci. ci. fatemi, o Mufe, lume, 

• Chi è, pria a me, chi è, prima correte, 

Che fe’nTtlTagiiajO’nQuaracchijo’n brozzi liete. 

Pretto venite a gittar qua il pattume. 

Per Luigi viv' io, che dei cocchiume 
Ufcir mi vuol per trabalzare un Prete, 

Qual più boriando di trar dalla rete 
Operò sì che ’J condufle a barlume. 

O prece di Luigi accette e degne/ 

Va fciagurato or dietro alla fciagura, 

Dove il mal crefce , e la virtù fi fpegne ; 

Prete, Luigi Pulci t’aflicura, 

Mandagli a ca fa un cataftin di legnc, 

E fta (opra di lui fenza paura . 

Qual fie* tua fepoltura » 

O pulcin mio, becchin di Preti vivi , 

Non fo, eh’ ella non c[ è da si cattivi. 

*. ì 
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MESSER MATTEO AL CARDINALE 
DI S. SISTO. 

SONETTO cxiv. 


S Alvc San Sifto, cccò a te un Poeta, 

Che ne vien terra terra incoronato 
D’ un corto alloro ufeito d' un bucato, 

Sappi eh’ egli fta al Prete alma difereta . 

Ma l’ odio de’ Partorì ij tiene a dieta, 

Tanto da grande inopia è foppreflato, 
Sirocchic ha nude, et ha '1 foggia malato, 
Con le lucerne fpcntc , e d’età vieta. 

Sappi che a tutti a quattro ha a dar le fpefe 
E comperar conviengli infjno al Sole, 

E d’introibi ha fol tre lire il mefe. 

Bafti, non più; quefto a me ftringne, e duole; 
Della tua deità tanto palefe 
Prima tacer, che dir poco fi vuole. 

Orsù non più parole . 
Dammi un mantello, oun Previa!, Silto ; 

Se non ch’i’ farò debito con Crirto . 


MES. 



MESSER MATTEO AL CARDINALE 
DI S. SISTO. 

sonetto - cxr . 


S udato dritto a te fon qui condurrò* 

E fol per trar d’un forbo una formica; 
Veggo che per buffar non efee mica; 

Tu intendi il verfo , et io k ntendo il coftrutto. 
Sifto, che fignoreggi il mondo tutto, 

Tu fai , e puoi far lieve ogni fatica , 

Porgi gli orecchi grati a chi fupplica , 

Verti mie fpina in fiori, c il fiore in frutto. 
Gforinfi le Città, e que'paefi 

Ov’egli annida sì poflcnte acume; 

Già mi fon, Siilo, i merti tuoi palefi. 
Mirando gli occhi tua, ond'efee un lume 
Pien di fpirti divien , grati, e cotteli, 

Altra Mufa bifogna , altro volume. 

A cantar tuo coftume 

Sifto P concludo per quello quelch'è in quello ;• 
Se tu ami San Pier» fammi un mantello * - 
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MESSER MATTEO AL PREFAT» 
CARDINALE. 

SONETTO CXVL 


O Grande ineftimabil Signorìa, 

Signor, quel che tu vuoi, tu puoi, c fai 
Di fopra è dato quel che in terra dai : 
Adunque il Cielo, e il mondo è in tua balìa 
Qualche gran barbcrcfco a mezza via 
Un zoppo carretton giugner vedrai t 
Se tu fra tante trombe feorgerai 
L’infimo fpirto della vena mia . 

Sopra tutto un mantel, Siilo, bifogna , 

O Pollio , o Mecenate, anzi Ottaviano , 

Tu fai che non fi Tuona una zampogna . 

Se qualche boccador non fa Ita , in mano: 
Chieder pegno, danar , non c vergogna , 
Perchè chi chiede non fu mai provano. 

Ducati, intendi fano, 
Non parlo , come Crifto , per paraboli , 

Che non ci fuflì fcrupol ne’ vocaboli . 


MES- 





MESSER MATTEO A JACOPO DI MESSER 
POGGIO. 

Jacopo di M. Poggio tradajfe in volgare la Storia 
Fiorentina di J'uo Padre . 

SONETTO CXV1L 


N On può la Mufa mia Ilare più cheta, 

O mente di virtute ereditaria , 

Succedeva facundia, o mie’ contraria , 

Qual ti conduce al Fetontco pianeta? 
Mefcola bene, e dicci ad un Poeta, 

Ma la mie’ Poctìa è temeraria, 

Pure anch’ io lancio c’campanil per l'aria, 
Me’ lancerai avendo più moneta. 

Siedi’ io fo, Poggio mio troppo di povero, 
Ond’ lo fono il rovefeio d’ogni ritto , 

E Tempre pe’ cantucci mi ricovero . 

Com’ uom che le Tebee la mente amitto 
Vale, che teco adunque non m’annovero, 
Di fuor fi legge quanto io da afflitto. 

Perchè tu vegga ho fcritto 
Ch’ anch’ io potrei giucar con quefti bari 
Se Criflo s’ azzuffale co’ fuo’ pari. 
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MESSER MATTEO A MESSER MARSILIO 
F 1 C I N O. 

SONETTO CXVIII. 


S Fogar teco mi vo’del miodeftino 
Prima ch’io canti dell' Apocal'lfi ; 
Com’io, Marfijio , a Mecenate fcrifli , 

Mi diventò un Neri del Benino. 

Fu chi por pagonazzo die* brufehino. 

Mai fonò roe’cornamufa Paridi i 
Com’ un fe me, benché Tempre lo dilli, 

Pur pefeo per cantargli un mattutino. 

UJe qui fecit miffam è T tuo melfere 
Che ha trovato fcritto in dopo cena z 
Cho chi non fa a tagliare, o rimanere 
E ’1 mefehin Franco ne porti la pena. 

Io fento, che ’l mangiare infegnaberc, 

E chi è ingiurato fc lo infena. , 

Io fon pazzo in catena , 
Ma s’ io feateno mai ogni catarro 
Guarrà un zoppo bue, che tira un carro. 


tur- 

i Parif. Paridi , 

i Dopo cena. Avicenna. II Bocc. difle in Maeftr* 
Si, none ia corfo : Vanaiccona . 


I 
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LUIGI PULCI A MESSER MATTEO IN NOME 
D’ AGNOLO ORAIO. 

SONETTO CXIX. 


S Er Franco col roalan che Dio ti dia 
I’non fo tante Mufe facre , o fante» 

Ma noi diremo ftorie tutte quante» 

E Jafleremo ftar la Poefia . 

Sabato fera alla prefenza mia 

Venderti allo Speziai I del Diamante 
Un torchio che veniva di Levante: 

Noi negai , eh’ io ti veggo tuttavia . 

Tu facefti un buon fegno di cattivo 
Perchè feoprivi a pizzico il mantello, 

Che toglierti! le mandorle pel pivo. 

E danar ti diè Baccio di Crefpello, 

E contogli in fu quella dell’ulivo; 

I’ noi credea, fe non eh’ un difTe vello ; 

Non è Ser Franco quello ? 
Ecn fai che fe e' doverti: andarvi a grucce, 
E’ non farà infreddar quelle monnucce • 


t 


H 4 LUI- 

Lo Speziale che flava al Canto al Diamante , chcj 
è quella cantonata tra Orfanmichele , e Piazza. 
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LUIGI PULCI IN NOME DEL DETTO AGNOLO 
A MESSER MATTEO . 

SONETTO CXX. 


O Difìfoluta , inorma, e vii carogna, 

Anzi fcr tinca mia fenza favore , 

Lebbrofo più che un Lazzer veni fore, 

Non temi a neifun modo la vergogna. 

Ma s' io ti gratto a mie’ modo la rogna 
I’ ti trarrò per Tempre il pizzicore, 

La tua filofomia di traditore 

Moftra quanto un caprefto unto t’ agogna* 

Io non t' ho tnanomelfa la cannella , 

Quello è un trainarti pelle pelle, 

Or conficca a tuo’ polla la feodelia . 
AlJ’ufcio, e fcara bilia l'alficclle, 

Scr ghiotto , o fere sbracia , o fcr tabella 
Con tante pieve , o lappole o fritelle . 

Quelle non fon novelle 
Favole, o ciance, o i fiori e d i mill’ anni , 

Anzi è proprio il Vangel di San Giovanni . t 


LUI- 

i Nel Csp. delI’Orfilago eh’ è ne’ marmi del Do- 
ni a c. no. della prima parte fi legge: Gli è il 
Vangel quel eh’ io dico , Monfignor . 


1 
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LUIGI PULCI IN NOME DEL DETTO AGNOLO 
A MESSER MATTEO. 

SONETTO CXXI. 


I O Cento che tu fei coti buon cuoco, 

E non ti manca un punto dei/a gola ; 

La bocca , il mento, il petto untume cola , 
Che chiami dalla lunga un miglio il voco. » 
Tu darai pure a quello popol giuoco, 
Ricettaeoi di Soddoma , anzi (cuoia , 

I’t’ho a dare altro fuon, che di vlvuola], 
Diffoluto , briccon , ghiotto, e da poco. 
Ecne hai cacciata 1’ erte in un bordello 
Per farti bene feorgere un arlotto, 

Tu fei più dotto in fu n’ un fegatello. 

Qual fuflì mai della pittura Giotto, 

Egli è pure un giullar fer mio baccello; 
Abbraccia 2 il nonno dolce pacchierotto . 

Vifaccio da cagnotto; 
Gaglioffo, birro , in cento albumi millo, 
Scomunicato, porco, ladro, trillo. 


1 !• fuoco '• 


LUI- 


•— a flamp, abaccia . 
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MESSER MATTEO FRANCO PER DUA GUASTI 
D* UN CHERICO . 

SONETTO CXXII. 


T E tc: IafTagli far, eh’ ognuno ha denti, 

Tal per agente fpeflo s’afficura, 

Che per antifrafin fa poi figura; 

Trotto perch’ io fon punto: or’ oltre atticnti . 
Si fono infimo, c baflfo, tu ne menti, 

D’ingegno, nobiltà, e di natura, 

Pure in te fpem ponendo m’afficura 
Che nel numer farò de’ tuoi fergenti . 

Scritto m'hai ti feriva il mio efercizio, 

Ignoro ftu mi beffi , o dì davvero 
Spogliare, c veftir preti è mioufizio. 

Poi fabbrico Introibi, hor hai lo 'ntero , 

Ma quel che mi mantiene in tal fupplizio v 
E’ il centocinque e ’l cinquanta col zero. 

Più non mi dice il vero. 

Però fon fenza pieve c feguo l’ormc 
De’ povcr , ne fa defti il can che dorme. 



MESSER MATTEO IN NOME 
DEL DETTO CHER1CO . 

SONETTO CXXI1I. 


P Oi fuono chi ti Tuona ogni mattina 

Strumento a una corda, et una mano; 
S’io non fuono, non vien bocciardo piano 
Da Ricanati palio in cappellina. 

Sì mi farebbe andar la medicina 

Non avendo riguardo all’efler fano, 
Paggetto fono ancor del Sagrelìano. 
Benché la fpada non mi fia vicina . 

£t cfco del covile a mattutino; 

Quelli fono gli efercizj generali ; 

Hor fa che noti , e intendi di puntino. 
Ogni mattina fo duo Cardinali, 

Do bere a' Preti, e fo un bell'inchino, 

E relìo panni men che comunali . 

Perch’io non ho più bali 
Se non la penna , e lei mi da le fpefe , 

E d’ Introito ho quattro lire il mele. 
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MESSER MATTEO A SER FEO. 

SONETTO CXXIV. 


C Heto , nonnulla , e pur qualcofa dico , 

Scuoti, ftu fai, eh’ i’ fono in fu buon ramo , 
Qucto dormo, et ho più che non bramo, 

E mcn ch’io non dirooftto fon mendico. 

Per non dir quel ch’io vo’ fol m’ affatico, 

Io ho nel cuore un brieve in un ricamo, 

Che fpeffo mi rifponde , e mai noi chiamo , 
Intendami chi può per me iodico. 

Cavalco un zoppo bue , che tira un carro » 
Che a correr vince ciafcun barberefeo, 
Sentenzio per curar certo catarro. 

La Penna ho in mano , e con fantafia mefeo , 

I’ fento un che pur pugne un tal ramarro , 
Per non elfer intefo più non efeo . 

Or inarati al frefeo 

Però eh’ a molti infogna il mangiar bere, 
Dua tanti x del gioco ha chi Ila a vedere . 


t due partì. 


MES- 



MFSSER MATTEO SENDO IN PISA. *■ 

SONETTO CXXV, \ 


R ldomi della nuova cofa della , 

Ch’ io ho di graffi il culo alla dìvifa 
A picca a que’ che fan sì grofle rifa 
Un vuoili appigionar per uno in feda . 

Se di neffun s’ha aver follazzo, e feda, f 
Intcndoia aver io , maffimc in Pifa ; 

Ma un magro inventor tal palla ha intrifa j 
Che rimarrà impaniato, c nella peda. 
Parlommi un certo mutol nell’oricolo i 
D’ un nodro amico » quel che menò moglie} 
Codui è quei che fi graffiò l'articolo, 

Ver un capriccio, e certe firane voglie 
Accadde un cafo non troppo ridicolo, 
Munto nel letto daffi, c colle doglie. 

Rendo frafche per foglie > 
Badi, non più, ch’i’fofare i Sonetti, 

E Tempre ho un carnier di boflòletti. 

Trajanci degli dretti, 
Ch’ a dar mille faluti amor mi (pira 
Alla degna Accademia della Lira . . 


t flamp. oriculo , auricula . 
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MESSER MATTEO. 

SONETTO CXXVI. 


B Accio, ticn quc’ duo’ groflì 1 , va via predo , 
Comperaci un buon fiafeo di Trebbiano , 

Fa con prefiezza , ch’or noi ne vegnano. 
Compra , ove fc ? un cocomer del refio , 

E qualche frutta; abbi l’occhio, c fta’ defio, 
Ch' c’ non ti defli qualche vino ftrano, 

In cafi i zughi andamo a mano a mano. - 
Che fien de’ bifeheri z ufeiti è pure oncfto . 
Vidi un meton d’un cocomer zuccajo 
Effcr tagliato a pezzi da un Prete 
Che non valea la Tua vita un danajo. 

Giunfon nocciuolc in cheriche feoperte. 

Pere fpinofe in farfetrin di vajo, 

Pefche nude fudate chete chete. 

E’t’ordifcon la rete » 

Che Barco 3 gli foccorra per barchetta, 

Che ’ntendan di far degna la vendetta . 

Onde con furia, e fretta 
Menan le mani, noi dando a vedere 
Ha motto a ghiado fiacco pefche e pere . 

Poi 

1 Burch. va in mercato, Giorgia, eccoti uu grolTo, 
togli lina libbra e mezzo di cafirone . 

2 I. bi filli . - — 3 f. fiacco . 
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Poi un divoto Sere 
Cantando diffe in un dolce Latino 
Per tutti il Pater noftro piccolino, 

MESSER MATTEO A UN AMICO .* 

SONETTO CXXVIL 


B Uon dì, vel Dio v’ajuti , o buona fera, 
Secondo la ftagion prendi il faluto, 

Di qui ftimar ti puoi ch’ioti reputo 
Amico fingular , eh' è cofa vera. 

Sento che '1 matraflajo i ha buona cera 
Perche fcardafla quando il gulìo è muto ; 
Sento che ’i mal del pino ha preveduto 
L’ Agnola tua, così mie’ mente fpera. 
Poiché la cagna di Meo degli Arpioni, 

Come fcrivc Giovanni tuo fratello, 
E’grofìa, in doglie, e non piglia leproni . 
Mandate un proprio al luogo di Sci Chello 
Che v’è Francefco a fare ammonizioni 
Di certe lire per farli un mantello 

Ch’ha un cane buono, e bello, 
Che prefe una mattina qua in un tratto. 
Tre libbre di vitella in un pignatto. 

Non ti dipingo Patto 
Di Mona Antonia , pazza oltre al dovere.* 
Baffi , non più : attendete a godere . 

MES- 

i il Vocabol. legge matcrojfajo . 



*28 


t MESSER MATTEO A UN AMICO , ' 

SONETTO CXXFIIL 

T U fuogll pure aver fantafia aguzza; 

Or mi mandi Sonetti rattoppati : 

Forfè voi fiate di penne aflediati , 

Però mi ferivi con la granatuzza. 

Per non trattar così d’ogni cofuzza 
LalTerò, Meo, e’ can dall’un de’ Iati; 
Oggi entra Monfignore , c’ fuoi Prelati 
Perditi ftan corti i : la grillanduzza . 
Raccontandoti Feo, Nencio,e Mannino» 

E Luca da Bovecchio» e Mona Tita 
La Nanna druda tua, bel fermollino ; 

E Mona Betta, che ne va ammannita , 
Marcuccio poi che fempre aflaggia il vino 
Fa che lui facci un po’ di buona vita . 

E quando c’fa partita 
Avvifa foprartutto, e quello c il funto, 
Acciocché ogni oilerìa fi inetta in punto . 


t ftamp. (laudo coda; 
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MESSER MATTEO A LORENZO 
DE’ MEDICI. 

SONETTO CXXIX. 

• 

D Etri damane al vento mio le vele» 

Pafifai dal fiume Tofeo i’alte fpondi 
Celebrando Lorenzo intorno all'ondi 
Ove rimbomban gli occhi , e le candele» 
Tanto ch’io parvi lor di canna mele, 

Fccionmi poi chiamare a certi biondi, 

Che in Tulle fpalliavien duo’ porri mondi , 

E dettonmi ai ben far buone medelc. 

S’ io mi fo indolfo un Frate, o monachino 
Torrò giuoco alle gazze , e le ghiandaie, 

Pur fia nero, o perfo, o monachino. 

Sicch’ egli è troppo a far bujo alle faje, 

Non c’efco unguanno più col tinto in vinr j 
Ch’io n’ho cento vergogne, e mille baje. 

Mie Mede fon Tezaje 
S’ io Tento il romajuol là nella via 
Ch’io tocchi il fondo, dico / quella è mia. 

E del mantei che fia? 
Tre lire il mefe mi trarran le doglie, 

Se delle noce io troveiò le fpoglie . 


r MeS. 
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ME SS E R MATTEO A LORENZO 

de* medici. 

SONETTO CXXK. 


L A Pocfìa combatte con la faja 

Dicendo; i't'ho tirata all* ombra degni 
Del Laur fanto, e porto hai fuor l’ infegna, 
E quello vo'cbe gran cofa ti paja. 
Rifpondo a te > che fend’ io la fezaja 
Quell'anno a ripofarmi e cofa indegna, 

Se altra difcrlzione in te non regna , 
{sbietta fuor di noftra colomba ja. 

Corfe il pagonazziccio , c di(Te: io fento 
Che fe' quella che fvij il Franco nortro, 

E la brigata fua ne paté (lento. 

Rifpondo a te, fc non furti il mio inchioflro. 
Il nome iuq farebbe al mondo fpenro , 

Et io per tutto lo rimbombo, c moftro • 

E che romorc è il voftro? 
E’ cortei; ancor tu mi rimbecchi? 

Deh (late cheti or fu , che vi lì fecchi « 


MES- 
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MESSER MATTEO A UN SUO AMICO, CH’ERA 
PER RETTORE. 

S O M E T T O CXXXh 


L A carena de’ Preti ne vicn ratto: 

Deh come c’ giungon , date lor la caccia 
Ch’egli han tolto una certa gallinacci 
Al noftro Ser Pierin quaggiù attratto. 

Se con voi non han fatto alcun contratto ; ( 

Mangiar cofe rubate non vi piaccia , 

Perchè tu fai , chi con ladri s’ impaccia 
Con elio lor non s’ha nelTun buon patto. 
Cacciagli via ftu vuoi effer lìcuro, 

MeiTer lo Podeftà , credi a Matteo; , 

Se pur ne mangi : ponti inverfo il muro. 

La fi dee ricordar del giubbilco, 

L’ è piena di fugnaccia , e di bituro 
Da fare operazion come un etilico . 

Fari vifod’ Ebreo 
E ’1 Cavalier fe gufta tai bocconi 
Se non lì cuoce al fornel co’ mattoni 
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MESSER MATTEO PER NICCOLO' D’UGOIIN 
MARTELLI . 

SONETTO CXXXII. 


F llofofo, tu vai contri divieto , 

Magro, digiun, ficchè noi ri cìtiano 
Per parte di Porfirio, e di Prifciano, 

Che tu ritorni a far lor motto a drieto* 
Perchè tu fai, che non c confueto 
Trattar fiiofofia a piena mano, 
Filofofuzzoargilopolitano , i 
Sendo pattato dal ior’ ufcio cheto. 

Trarrcla mai coftui dalla caviglia , 

O vogliam dir dagli orlicci de’guanti , 

Che Tempre al difputar fe gli attorciglia. 
Caro da dargli un de* Profeti fanti , 

Che a quel del Foggia proprio s’attomiglia. 
Che Tempre biafeia mulica, e bixanti. 

Poi non conofce a’ canti 
Un afin vecchio da un ufignolo, 

Sicché Tel becca ognun padre, e figliuolo . 


ULI- 

3 I* Argiropolo era un dotto Greco fodenato da Ca- 
la Mediti , - . 
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MESSER MATTEO A LORENZO 
DE’ MEDICI. 

SONETTO CXXX1II. 


M Angiavo paftinache in diadema 

In fa n’ un certo macchcron di renfa, 
Le fchiene di duo’ trcfpoli eran menfa , 
Quando del capo fvelfì quella tema . 

Non fo s’io l’arò coito a luna fccma 
Sacro Lauro mio , pictate immcnfa , 

La brigatei la (la tutta fofpenfa 
Sperando ufcir di tanta vita llrema. 

Tu gli trarrclli di tanto fupplizio 
Se tu fentillì da un bucolino 
Il Foggia ragionar del benefìzio . 

Quando ce, dice i ; cvvi prcfiò el mulino. 
Chi dice; noi arem pure un ofpizio , 

E Mona Nanna; ricovifì lino? 

E chi v* è per vicino? 
Tutti fi danno in zurlo intorno al Franco, 
E chi non Tuoi mi diè il benduccio bianco* 


I 3 LUI- 
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MESSER MATTEO A LUIGI PULCI. 

SONETTO CXXXIV. 


T uffi c rituffa Gigi; e Gigi vivo; 

Ben fi. colleppolò Nettunno tutto. 

Non fa ch’egli ha la zucca » e il vizio brutto 
Che lo tengono a galla nel cattivo. 

Poi tien fede a Vulcano, et c fuo pivo 
Che fe l’ha allevato infin da putto» 

Sptffo per lui fi tuffa nell’ afciutto, 

Sptffo fa le materie pel paflivo. 

Scudier» fe più con lui t'avvicn tal calo, 
Fammel bruciata , eh’ io non vo’più fucciola, 
Se '1 vuoi Criftian, fallo di San Tommafo . 
Se tu gli metti in fen pure una lucciola , 

Vedrai fumarlo c per bocca, c pel nafo 
Che a lui Ja fiamma più che all'unto sdrucciola. 

Ma per ancora è cuccioia 
Suo* vera morte, e non lo trova al fiuto 
Ma fcrbal perchè Ha mc’conofciuco . 


MES- 




MESSER MATTEO A MESSER MANENTE 
BUONDELMONTI 4 

S o H E T t 0 CXXXV 


N On intuoni la Magna alcun per boria 
Che creda poi feguire il Miferere 
Manente adatta che di corte fere 
Noi cantiamo un Tcdeum et una Gloria « 
Mcnfa il cor» leggìo una baldoria," 

Bicchier campane» e l'organo il tagliere, 

E* mancaci, e lo 'ncenfo fia quel Sere 
Di chi il corifta fa tutta la Boria « 

Ma fa ch'c* talli fien di Cafa Recco, 

£ le campane porghin tal favella 
Che il campanile ci diventi un Becco « 
Raviggiuol , fermentina » o caruella 

Fia il fecuioru , e per bagnare il becco 
Bruciate Amraen e non nella padella « 

Non far come I' Ancella 
Che ci ha beh mille volte già invitati 
Poi è un chiafsolin de davanzati . 

Noi fiam fempre parati 
A tua prothelTa , or fa magnificenza » 

Compra a contanti , e non far mai credenza 



» 3<5 

ME S SE R MATTEO A LORENZO 
DE’ MEDICI. 

SONETTO CXXXVI. 


I O feggo a raenfa quà con certe dame 
Che farebbon fuggir la foja al Rollò, 

£ con villa n eh’ è ior piovuto addolfo, 

Che fumon come monti di letame. 

E*grufon come i ciacchi nei carcame, 

Io taglio a due , c Saporir non pollo, 

Che come io pofo il maccagno , e 1* oliò 1 
Egli è come pofar nel brulicame . 

Lafcian la lingua a cafa» et una oiecchia 
Per por meno a pivuolo ogni vivanda 
Con l’orecchio, che porrà il mal in fecchia ; 
L’altro per noi predare a chi comanda, 

Chinat o ognun nel fuo catin fi fpccchia , 

Tal ch’ogni fondo I or fi raccomanda. 

Et io li guardo a randa, 
Faccendo i magi di lor golaccc porche 
Che fon placet da mille paja di forche . 


MES- 



MESSER MATTEO A LUIGI PULCI SENDO 
CAMARLINGO IN MUGELLO . 

SONETTO CXXXV1I. 

L A Faotalìa in fui primaccio aguzzo 

Per ifeampar da’contadin gli orecchi) 
Pulcini che per le ville ti fcapecchi 
Tu ti' fai fulla fpigar un ficr galluzzo. 

Corfal, non Camarlingo, o bargtlluzzo, 

Che iti te Polo ti trasformi» e fpecchi ; 
Brucofin, che 'I Mugel tutto dentecchi, 
Corrompi » ammorbi , avvampi col tuo puzzo* 
Camarlingo; o contado tu flaifrefeo, 
Commeffar, CanceTJier, tanti domini' 

Veggoti infìn di qiià feri vere a defeo. ", 
Con tante sberrettate, e tanti inchini 
Che par la Dama in un ballo morefeoj 
Ta fc*un grande ocon l ira* contadini. 

Poi in Firenze rovini : 

O (la in fui noce: e che ti Rima qui? 
Creditor , meflì» o gli ufficiai ? dì dì . 

Sicché (latti colli 

Finche tu tragga 1’ ab'lfo di piato . 

Che già ne veggo nafeere albitrato. 

£ hanri condennato 
In culo a Setanaffo giù nel fondo. 

Dove si volentier bazzichi al mondo. 


MES. 
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MJKSSER MATTEO PER LA IMPOSTA 
DE* PRETI. 

V Anna 147 8. 

SONETTO C XXXVI IL ; 

i • * » ■: • • ‘ \ ; 

B Uon lupi almen, poiché ’l Paflor mal regge 
Signori^ a’ quali il balzellar ci tocca , 

Che meda Ha la quercia a ciocca a ciocca 
In fui fuoco co’ porci , o trita a frheggc.. 
Quando entra il vero lupo in una gregge 
Alle debole, o magre mal balocca, 

Ma le gagliarde fegue, c quelle abbocca; 
Sicché tenete fua natura, e legge. 

Nella mie’ Pieve vi Ha l’uggia al fole, 

Talché a que* Santi ha tanta fcefa moda 
Ch’ ognun di me, coro’ io di lei, fi duole. 
Sicché fiata duo’ malati in una feda, 

Che quanto più i’un l'altro adjurar vuole 
Più roviniarn per nodra dcbol poda . 

E’ topi v'han la roda 
Pél lume della L una che gli offende 
La qual col Sol la Lampana raccende. 

11 podere a me rende 
il definare, e a' crcditor la cena, 

E par proprio fuggito di catena ; 

1 

MES. 



MESSER MATTEO SENDO A UDIR MESSA 
A FIESOLE NELLA BADIA. 

SONETTO iCXXXIX. 

B Uon dì : bnon dì , e buon anno : e come ftai ? 
Domin quant' èch' egli entrò quella Metta? 
Ora: sì eh? credetti fenz’effa. 

Or be s che è di te? come la fai ? 

Natte, io non fo ; io ho dimoiti guaj; 

Ho in cafa ancor la mie’ Tifa , e la Tetta 
Con poca dote , e il tempo pur s’ appretti. 
Oh Bartol tuo? ha avuto brigha affai. 

O fciagurata ! io ho che fare anch’io, 

Ma pure i‘ mi ricolgo un po’ di pane . . 

Tu ’ncanni ? com’ hai tu buon lavorio? 
L’acqua) conche no’ ci laviam le mane» 

Non guadagnato tra me ; c ’J garzon mio. 
Che fon di quelle tue galline nane? 

Da una in fuor fon fanei 
Quella ha non fo che in dezzo al palarlo . 

Ben bc la Metta è detta > adddio , addio . 


MESSER MATTEO SENDO A FIESOLE IN VILLA 
A LORENZO DE’ MEDICI. 

SONETTO CXL. 


C Ome zughi il gennar ftiam Tempre drento, 
Andiam per Cala in zoccoli in cappello, 
Senza aprir’ ufcio, finertra, o fportello, 

Che così ci comanda l'acqua è '1 vento. 

Et ecci prima il lume» e ’l fuoco fppfuo , 

Che tu abbi riporto il zolfanello , 

E foffia , e torti tanto che ’l cervello 
Tutto ftillar per gli occhi me lo Tento. 

S’ io veggo cofa mai, che paja fole, 

Fumo , acqua , o vento mai non mi ci rogllc i 
Ma prima il Cicl ci vorrà far cazzuole. 
Ruffa Mugnone, e la pefcaja Tua moglie 
Dertar lo vuole, et ad ognor fi duole, 
Perchè nel letto è groffa , c con le doglie . 

Ogn' acqua che s’accoglie > 
Di felli , docci., rivi, gore, o fonte 
Noi fogna fiam nelle chiappe de! monte. 


MES- 
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MESSER MATTEO A LORENZO MEDICI, 

SONETTO CXLI. 


+ 

I O era a Pifa in cafa Carlo Nelli , 

E’ mi pariei» tutti i guanciali (lecchi : 
Aperfin’ un, quivi eran ferri vecchi, 

E toppe» e romajuoli, c chiavi ftclli - 
E forfè vi fu già pefati i uccelli, 

Ch’ io vidi catrioflì , e piedi , c becchi , 
Sicché però in ogni luogo a’ cecchi 
Si farebbon disdetti per carelli. 

Eravi un po’ di piuma di pippioni 
In mezzo tra la federa, e ’l ci liccio > 

E poi di folto quefti mafcalzoni. 

Tanto ch’io chiefi per mcn male un riccio, 
E dilli : Carlo i tuoi guancia! fon buoni 
Da tener nella dalla fono al miccio. 

Ancor mi raccapriccio; 
Ch’ io vi trovai una grattugia vecchia , 

E per arruoto un manico di fecchia . 



LUIGI PULCI A LORENZO DE’ MEDICI. 

SONETTO CXLII. 

3 

C Enando anch’io con uno a quelle fere, 
Ci dette tinche lede, e poi riconcc , 

E cert’ altre vivande in modo acconce, 
Che n’arcbbe beccato un poltroniere. 

De’ fervi il più deliro atto fu il cadere , 

Ma incolponnc le fcale un poco fconcc; 
Il vin fapea di fondo di bigonce, 

Tanto eh’ io fui di fchiatta fparviere. I 
Era il pan di ferina di nocciuole , 

Un grado in teda compar porcellino , 
Che faceva più fatti, che parole. 

Servia di coppa il più bel contadino 
Con certe man pelofc romagnuole , 

Che parevan duo’ zampe d’orfacchino . 

L’ode dritto, e mancino 
Alfaggiò le fve cofe per fa perle, 

Che tutte al fuo giudicio furon perle. 

Cacciò fempre all?, merle 
Con e. con zi. tanti bisbigli , e cenni . 

I’ non fo. poi più là, eh’ io me nc venni . 
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LUIGI A UN SUO AVVERSARIO 
DOTTORE. 

SONETTO CXLIII. 

i 

E ’C’c venuto un foffrittar da Siena, 

E dice che le Mufe a fonte beccia. 
Afpcrtan tutte il tuo briccon da feccia . 

Per cotonarlo d’ una pergamena. . . 

Dice: vi roortro Guelfo che gl'el mena 
E fempre lo fa por fotto la treccia 
Per certo il troverrò quà in vacchcreccia 
Che fia tra 'Ivajo: un gli rifpofe appena. 
Guarda che Befania non ti ritrovi 
Quando tu pari un di que’ bei Prelati 
Pocciofo, e largo, come un can, che covi. 

In fedia, e innanzi a que’ provvigionati 

Contro ai qual fempre leggi , c inganni trovi, 
E mai non vo’ dar lor fermon coniati. 

Che fempre fon vietati 
Per tutto i Bolognini , c gii Agontani ; 

Ma que’Groflbn gli ciuffi con due’ mani. 

Deh forbiamo a domani 
Qualche reliquia a definare» o fciolvere. 

Che ancora non t‘ho ben feofia la polvere. 


LUI- 
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LUIGI PULCI A BENEDETTO DEI. 

SONETTO CXLIV. 

' • - > 


I N principio era bujo, e bujo fia. 

Hai tu veduto, Benedetto Dei, 

Come fel bcccon quelli gabbadei, 

Che dicon ginocchion I' Ave Maria! 

Tu riderai in capo della via, 

Che’ tu vedrai le fquadre de’ Romei. 
Levar.fi le gallozze, egli Agnusdci,J 
E tornare a cercar dell’ofterU. 

Ma il piacer fie di quelle capperucce, 

E di certe altre Ave Marie infilzate, 

Che biafeion tutto dì come bertucce . 

O pecorelle mie zoppe, e fciancate, 

Che credete lafsù falire a grucce, 

E nefpole parer poi Scoronate. 

Le porte fien ferrate, 
E tutte al bujo indietro torneranno, 

E’ in bocca al Drago tuo fi troveranno. 

E fia ben male il danno, 
Ma a mie’ parere ancor peggio la beffe. 
Thaybo accia accia, e nafleri bizzeffe. 


LUI- 
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LUIGI PULCI A UN SUO AMICO 
PER RIDERE. 


SONETTO CXLV. 


C Ofior , che fan si gran difputazione 

Dell* Anima, ond’ell’ entri, o ond’ell'efca» 
O come il nocciol fi (Uà nella pefca. 

Hanno tìudiato in fu n’un gran mellone, i 
/rifiutile allegano) e Platone, 

E voglion ch'ella in pace requiefca 
Fra Tuoni, e canti, c fannoti una trcfca. 

Che t’empie il capo di confufione. 

L’ rtniroa è fol come fi vede cfpreflb 
Io un pan bianco caldo un pinnocchiato 
O una carbonata in un pan fello. 

E chi crede altro ha il fodero in bucato, 

E que’ che per 1’ un cento hanno prometta 
Ci pagheran di fucciole in mercato. 

Mi dice un che v* è fiato 
Nell’altra vita, è più non può tornarvi 
Che appena con la (cala fi può andarvi . 

Coftor credon trovarvi 
E’ becca fic hi , c gli ortolan pelati, 

E* buon vin dolci, e letti fpìumacciati, 

K E van- 
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E vanno dritto a’ Frati . 

Noi ce n’ andrem , Pandolfo , in vai di buja , 
Senza fentir più cantare: Allcluja. 

LUICI PULCI A BARTOLOMMEO 
DELL* AVVEDUTO, 

SONETTO CXLVI. 


P Oich'io partij da voi, Bartolommeo, 
De’voftri buon precetti ammaeftrato, 

Un certo cafo Arano m* è incontrato 
Da far maravigliare un Gabbadeo. 

I’ truovo in fu n’ un libro d’un Giudeo, i 
Che Pietro corfe Copra il mar ghiacciato, 1 
E eh’ egli fpunreJIò certo un Irafcato 
Il mie’ Sanfon del popol Filelìeo . 

E Moisè pafsò con la fuo* trefea 
Dove teneva in collo una pefcaja 
D' un certo luogo là dove fi pefea • 

A Faraon fu aperta la callaja , 

Sicché, levata la faracincfca , 

Affogò forfè venti , c non migliaja ; 

Dun* 

i Giufeppe Ebreo va falfamente diminuendo il mi» 
racolo del Mar Rollo , ed altri con iliirate in- 
terpretazioni? 


. * 4 ? 

Dunque la Bibbia abbaja : 
Lazzero, e gli altri già rifufcirati. 

Chi cbri , chi epulcnti , e chi alloppiati 

Degl’ infermi fanati . 

E’ lì dìcea così di fra Criftofano. 

Sicché un quartuccio non ritorna il cofano; 
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CONFESSIONE 

ì) i 

LUIGI PULCI* 


A VE VIRGO MARIA di grazia piena, 

Salve Regina in Ciel noflra Avvocata) 
Benedetta fra l’ altre Nazzarena , 

Che la porta del Ciel per noi ferrata 
Aprifti , onde fu falva tanta gente 
Ch’ era nel fen di Abramo giù legata* 

Per quel peccato del primo Parente, 

Onde Dio prefe nortra umanitade 
Per unir la natura da fe aliente } 

E nel configlio della Trinitade 
Eletra fola fufti, e non tra mille. 

Ma fra tutte l’altrc anime beate . 

K 4 
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In tc tutte P Angeliche faville 
Si racccfono ,o Vergin gloriofa * 

Che raccerti i Profeti, e le Sibille, 

Tu (ei Madre di Dio, figliuola, c fpofa , 
Coronata di Santi, e di fplcndore , 

Tu fc* tutta pietà, non fol pietofa. 

Però ficcoroe ingrato peccatore , 

A te dico mia colpa, a tc confetto; 

E riconofco il mio pattato errore ; 

Nel tempo ov’ io folo inganni i me fletto , 

Che ’I fren della ragion Tempre non regge, 

Da poi che al mio Signor non fono appretto • 
Per non fcrvar quella feconda legge 
Di ricordare il Tanto nome indarno, 

Como fpeffò pur fa 1 * umana gregge , 

Però qui le mie colpe ferivo, c ’ncarno 
Con le lacrime mifte con l’inchioflro, 

Ch’ arien forza di far d’ un corrente Arno* 
Acciocché ognun che patta pel tuo cbioftro 
A vifitarc il tuo devoto altare 
Leggendo per me dica un Parer noftro . 

Prega il tuo Figlio, che non voglia entrare 
Col fuo fervo in giudizio che ncttuno , 

Si può al cofpetto tuo 2 giuttificarc. 

Vorrei delle mie colpe eflcr digiuno, 

Non poflo , e petò temo la Tua ira , 
Ricordato eh* è 3 nel tempo opportuno. 

La 

1 f. inganni* — 1 f. fuo* — 3 flamp. che . 
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La giuftizia di Dio fuo arco tira , 

Perchè pur fapienri non fon gli uomini} 
Così la cofcienza mi martira. 

Quel, che Dio teme, fol favio fi nomini} 
Ogni cofa ben fa chi teme Dio; 

Inirium Sapienti® Timor Domini . 

Priega Madre pietofa il Figliuol pio. 

Se il cuor contrito umiliato balìa , 

Dall’ eccelfo riguardi il penficr mio. 
Accetti la mia fcmplice olocafta , 

Che non fu tardi mai grazia divina ; 

E fe fento contrario pur contratta , 

Nè pollò a tempo entrar nella pifcina; 
Porga la mano a quello infermo, e dica 
Col Santo Verbo: a tua polla cammina . 
Che colpa ho io , fe quella madre antica 
Ci creò con peccati, e con difetti? 

Però pur la fperanza mi nutrica, 

E la natura - par che fi diletti 

Varie cofe crear , diverfi ingegni ; . 

A me dette per dote i miei Sonetti • 

S* i’ho della ragion pattati i fegni, 

M’acccordo colla Bibbia c col Vangelo, 
Purché tu per le chiome mi foftegni. 

In principio creò la terra, e il cielo 
Colui, che tutto fe ; poi fe la luce, 

E levò dalie tenebre il gran velo. 


Perchè qu! contemplando m! conduce. 

La ragion , che principio il mondo avelie , 

E che tutto governi un fommo Duce; 

E la Natura Angelica facclfe 

Per moilrar la fua gloria, e farne parte; 

E come poi Lucifero cadelfe, 

Credo, e confclfo, c con mirabil’arte 
Ad immagine fua plafmalTì l'uomo 
Per riftorar I* antiche fedir in parte. 

E comandò, che non toccaffe il pomo, 

L’anima infufe in quello razionale » 

Onde prefto Natura fc g : ù il tomo. 

E con libero arbitrio, e immortale 

La fece, ch’ai gran dì poi dalla tomba. 
Ne portafle col corpo il bene e il male. 
Quand’udirà la fpaventevol tromba, 

Ch’ i’ credo, c Giufaffà con gli altri afpetto 
Anzi g'à negli orecchi mi rimbomba . 

Poi veggendo degli uomini il difetto 
La Legge dette fopra Sinai 
A quel buon Padre fopra gli altri eletto; 

£ come il mare per fuoi mcrti aprì 
Per falvar la fua gente, c Faraone 
Annegali! il fuo popol, fu così 
Come appunto la Bibbia fcrive , c pone, 

E così del Diluvio, c la fant’arca, 

Quando pcriron tutte le perfonc . 
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D’Abraam fo ben l’antico Patriarca i 
Parmi Ifaac vedere al facrifizio 
Portar con pazienza l'umil carca, 

E San fon rovinar 1’ alto edifizio , 

Combatter con quel Popol Filifteo . 

Sempre fiffo nel cuor fu mio giudizio» 

Di Jofuè , di Juda Macchabeo , 

Della gran pazienza, ch’ebbe Jobbc, 

Di Juditte, di Sarra, e d’ Afmodeo. 

D’ Efaù fventurato, e di Jacobbe, 

Come Lotto fuggi dalla fua terra.. 

Come l’ira di Dio Tempre conobbe, 

E come il Ciel la gran fuperbia atterra 
Del Gigante Ncmbroth , c della Torre i 
Come anche d’ Abacuh il dir non erra. 

So del grande arrogante Donoforre , 

Di Balthafar Mane Tcthel Farcflc , 

Come quel favio fuol i Jofeppe efporrc 
Come il fuoco quei tre non incendeflc 
Poiché loro innoceozia in Ciel fu villa 
Ogni cofa il tuo fervo Tempre eleflc. 

Così tutti e’ Profeti col Salmifta 

Notati ho ben nel Teftamcnto vecchio» 

E ridotti a un fegno, c una lilla. 

Io gli ho tutti dinanzi a un chiaro fpecchio j 
Ciòcche dille Efaia ben mi ricordo , 

Quella Vergin m’ è Tempre nell’ orecchio . 

Zac* 
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Zaccheria, Samuel, tutti d' accordo, 
Malacchia, Jeremìa , quanti a Irri fon ne , 
Io non fon I come crede il volgo fotdo. 

Ezecchie! vuol riftorar Sionnc; 

Non fi può fcnza te far quello certo. 
Donna felice fopra l’ altre donne. 

E bench’io vegga il gran volume aperto 
De’ Maccabei, de’ Re farem qui fine, 

Ch’ ancor del tuo veder non è coperto» 

Dirò delle Scritture Sibilline, 

Dappoiché fcmpre alcun punger le mani 
Non fi cura frangendo l’altrui fpir.e . 

Andatoie fon per paefi lontani, 

E fempre te,o Maria Vergine intefi, 

E da' Turchi , e da’ Mori , e da’ Pagani. 

Farmi a punto Cumea , fc ben comprefi, 

Ti deferiva col Figlio, e Eritrea 
Vi doveflì nel fien veder palefi. 

Cosi quella Sibilla Damaltea, 

E di Libia , e di Frigia , c la Cumana , 
Che volea la moneta Fllippea. 

Da Tarquinio, ogni cofa aperto fpiana, 

E quell’ altra di Delfo, e d' Ellefponto 
S'accorda, c Tiburtina , e Perfiana. 

Però, Donna del Cicl , s’ io ben racconto, 
Quanto pio 2 quelle cofe ho di te lette 
Tanto più Chrilìianiffimo al Ciel monto. 


1 Hani. fo. 
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Benedetto fie’tu fra l' altre elette» 
Onorato fìa il nome del tuo Figlio; 

E per condur queft’ opra in Nazarette » 
Dove tu riceverti il Tanto giglio » 

Onde alcun diflc poi poctizzando. 
Termine fiflo d’eterno configlio. 

Io l’immagino sì eh' io ’l vedo, quando 
Gabriello inginocchion diflc quell’ Ave 
Tanto dolce per noi, te nunziando. 

E perchè tu con quel parlar fuave 
Ecce Anelila Domini accettarti , 

Il gran Ccfas ne riporta la chiave. 

E come tu Elifabetta vifitafti, 

E inginocchioffi il fuo Batifta Santo 
In corpo, c ’l dolce Salmo tu cantarti. 
E poiché ’l parto s’appreflava intanto 
Parmi al tempio offerirti vedere 
Quel dì che Auguiìo volea tutto quanto 
EI gran numer degli uomini Capere , 

Poi tra 1’ Afino, e ’l Bue nella capanna 
T’ veggio con Jofeph tuo federe, 

Veggo tanti paftor gridando Ofanna 
Stupefatti, ammirati a bocca aperta 
Con i Padri appettar la Canta manna. 
Veggo i Magi apparire con l’offerta, 
Farmi fentir la dolce falmndìa, 

£ la porta, del Cicl vedere aperta . 
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E poiché quelli andar per altra via , 

Veggo Erode turbato, c tutto afflitto; 

E come tu con la tua compagnia 
Ti fuggi mefchinello nell’ Egitto, 

Ammaeffratf g'à come a Dio piacque 
Del gran tiranno il fanguinofo editto; 

E come un tempo il tuo figlio fi tacque 
Tra quel popol crudel malvagio, et empio, 

E benedille di Giordan poi Tacque; 

E come venne a difputare al Tempio 
Sento il tuo vecchiarei dir così gramo, 
Poiché quello fmarrì per noflro cfempio; 
Ecco dolenti noi di te cerchiamo, 

Perchè fai la tua Madre così meda? 

E come Pietro al dolce fuo richiamo. 

Senza guardar più calma, che tempera 
Sull’ acque corre, e falta della fufta, 

E come tanti cofani pien rclìa 
D> picco! pefce e* il pan che pafce , e galla 
Tanto popolo aff.-rmo, e tengo faldo, 

Come Tira di Dio fu tanto giufta. 

Qua ndo cacc ò del tempio alcun ribaldo 
Che vendeva i colombi , e gli animali, 

Come vero Criftian fervente, e caldo. 

Così tutti i mifteri principali 

Affermo , e credo , e ’ntendo , e veggio , e felli* 
Co’ lor fcnfi analogici e morali. 


Laz- 
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Lazzero tratto de! fuo monumento 
Quatriduan già fatto in una grotta 
Confeflò, e col Vangel redo contento. 

Sento Marta di duo! nel pianger rotta; 
Sarebbe il mio frate! , dice, ancor vivo, 

Se tu fufli, Signor , qui dato allotta. 

Tanti infermi fanati, ch’io non ferivo, 

Parmi chiaro veder tanti miracoli, 

Gittar la palma in terra con l’ulivo* 

Sopra il monte Tabor far tabernacoli, 

In Jcrico , Sion, fopra Oiiveto, 

E preparar la Pafqua, e tuo’ Cenacoli. 

O Signor mio qui non farò io lieto , 

Ch'io veggio già que’ Santi piedi afeiutti, 

Il traditor non fendo a te fegreto. 

Voi fiate, dice, mondi, ma non tutti; 

O mè che tu fe’già prefo, e legato 
Fra tanti fcherni ofeeni , vili, e brutti. 

Io ti veggo a Erode, ora a Pilato, 

E giudicato a morte , o gran fentenzia, 

E ti veggio di fpine incoronato. 

O Maria ogni cofa è in tua prefenzia , 

Veggo in alto il tuo Figlio, o crudel croce 
O fido efemplo della tua clcmenzia . 

Ch’ io fento al Padre dir con umil voce : 
Perdona a queda gente, eh’ m’ affligge; 

E intanto grida quella tutba atroce . 
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Mentre che prega per chi ’I erudfiggo, 

Poi corommeflo a Giovanni il grande ufizio 
Penfa quanto doior tuo cuor trafigge • 
Veggo il fcl preparato, et ei dir Tizio, 

Cioè di redimer la umana prole, 

O magnanimo , o largo benefizio! 

E rivolto a quel ladro le parole: 

Oggi meco farai nel Paradifo ; 

Sicché predo fcurar doverà il Sole , 

E dirizzare inverfo il Padre il vifo 
Eli , Eli per roiftcrio dicendo ; 

Confumat’ è ciò che tu m’hai comraifo. 
Nelle tue man lo fpirito commendo; 

E inchinar con gran voce il Tanto volto 
Veggio già l’ora della morte cflendo . 
Forato il petto, e poi di Croce tolto, 
Tremar la terra, c farli notte cl die, 

E poiché ’l Tuo difcepol l’ha fepolto, 

Al Tanto luogo andar le tre Marie, 

E rifpondcr quell’ Angel della buca: 
Surrexit, non eli hic, e’ non è quic. 

Poi apparito a Cieofes e Luca, 

A Maddalena prima, e Toma, c Pietro 
Tutto par nella mente mi riluca 
Come fol trafparente in chiaro vetro; 

Dello Spirito Santo come apparfe , 

E come prima entrò nel mondo retro 
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Per poter le prime anime fai vare 
Di que’ Padri , eh’ 'n Dio collante » e forte 
Sempre giufto delio nel lor cor arfe. 

Vcggogli fufeitar per la fua morte! 

È rallegrati della lor vittoria; 

Eievamini , dire eternai porte . 

Però che verrà drento il Ro di Gloria; 

Ogni cofa già veggio; oh quanti verli 
Faranno ancor di me forfè memoria! 

Oh quanti palli, oh quanti giorni ho perii» 
Che feri ver fol dovea delle tue laude ; • 

E fe a tc le mie colpe tutte aperfi. 

E' perchè Tempre il tuo figliuol t’ efaude > 

Però ch'io temo pur del tuo flagello, 
Benché fpirto convcrfo in Cicl più applaude. 

Fo come quel eh 1 è al al Signor ribello, 

Non ardifce d'entrar nelle fue mura 
Senza pcimifljon con fuo fuggello; 

Ma poi più facilmente lo aflicura 

Se incontro a fe venir vede alcun giufto 
Con volto tal , che li lievi paura. 

Io era per fender dubbiofo , e angufto , 

Quando incontro a me felli un Cherubino 
Con atto fiero , e nel parlar robuflo . 

Tanto eh’ indietro pel primo cammino 
Mi rivolgea , fe non che mi fovenne 
Veramente un difereto Serafino. 
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E poiché con le man fua mi foflenne 
Con atti, e getti accomodati, e gravi i 
Con angelica voce, e facre penne 
Mi ditte amico, innanzi, che ti lavi, 

£ ch’io ti metta dentro al Santo Coro. 

Sappi che quivi fi entra con due chiavi. 
L’una è d’argento e l* altra è di puro oro. 

La prima attende quel che fi confetta ; 

Quell' altra attol ve poi d’ogni martoro, 

E fe quel Cherubin ti vuolfc imprefsa , I 
E fpa ventò colle parole fue, 

La ragion lo difende per fe (letta. 

Fu per zelo , c fervor del fuo Jefuc, 

Come giulto è divoto in Dio collante. 

Però bifogna umiliarti tue , 

E ritrattar le rime tutte quante, 

Che non dicon fecondo I* Evangelio t 
Che fi vuol venerare le cofe fante , 

Come fe il noftro Agoftino Aurelio ; 

Lafcta voftro Parnafo, e voftre Mufe , 

Non è tempo a invocar più palla, o Delio. 
Non fon per te p ù giovcnili feufe» 

E però purga la tua contumazia, 

Che le porte del Cicl non fur mai chiufe^ 
£ ricorri a Maria piena di grazia, 

Che ti foccorra , c per te prieghi , ditte , 
Che per voi fupplicar non è mai fazia. 

Quell’ 
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Quell’ ultima parola in me s’ affifle, 

E veramente dello Olimpio utrano 
Quefto tuo Serafin credo vcniffe. 

E che ertendo appellato Mariano 

Del tuo nome fegnato, c di tua (lampa , 
Non par certo fua patria Ghinazzano. 
Quefto è quel Tanto rubo, che ci avvampa, 
E fc2lda il cuor di quell' amore eterno , 

E raccende ogni fpenta eftinta lampa. 
Quefto chiude le porte dell’Inferno 
Quefto tutt’ e’ mifterj della Fe 
Allarga, fpiana c apre ogni quaderno. 
Cominciando al principio a Moisè 

Come già in Emaus fe il tuo figliuolo , 

E fe tu hai di noi, qual Tuoi, mercè, 

Prega il dolce tuo caro unico, e folo 
Pel noftro bene, o gloriola Donna , 

Che non lafci di qui levare a volo. 

Ch’egli è del tempo Tuo fola colonna 
Una Angelica turba, che rifuona, 

E della, e fveglia il peccator che aflonna. 
Quefto a te minimo è, tu mi perdona. 
Perdona al popolo vago, che pur grida 
Noi non ti lapidiam d'opera buona 
Perchè fol mia fperanza in te fi fida, 

E fe queft’Angel, come già Tobbia , 

Con la fua fanta man mi feorge, c guida, 
Tofto tcco farò nel Cicl MARIA. 
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LAURENZIANA. 

U Na fanciulla da S'gnà 

D’un garzon s’ innamorò» 

Lungo tempo il dileggiò 
Per amor della matrigna 
Pur’ un dì fi pofe in cuore 
Di menare altro che mane; 

L3 Fe. 
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Fece cenno al Tuo amadore , 

Difle : tornaci domane : 

La mia vecchia ha fare il pane) 

Manderammi pe’ canochi, i 
Fa, che tenga aperti gli ochi, 

Ch’i’ farò giù nella vigna. 

Coftui fe quel eh’ ella difle, 

E le cofe pari andorno ; 

E’ vi entrò quel eh’ ci vi roifse; 

Poi gli difle : un altro giorno. 

Ogni dì non fi fcalda il forno , 2 
Vientcne dall’albereto. 

Lì t’appiatta, e ftatti cheto, 

Ch’i’ verrò a cor gramigna. 

E' rifecion quella fella , 

Che e’ vi flava appunto bene, 

La fanciulla era caprella , 

Et al manico s’ attiene ; 

Tanto li grattò le rene, 

Ch’ella fu la ben compiuta, 

E la vecchia malviflura 
Si potè grattar la tigna. 

Tanto feppon collor fare. 

Che il poder none fllè fodo; 

Quello vuol lignificare , 

Che a chi vuol non manca modo, 

Fa. 

1 Conoccbi fono farteli! di foglie di canna , che fer 
vou» a fcaldare il forno . 
a !• A/h ogni dì ; ovvero : Ogni dì Jcolda . 
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Fatevene al dito un nodo 
Di far fatti» e non parole, 
Perchè il can che morder vuol* 
Rade voice abbaja e rigna. 


167 
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LA ISTORIA 

DELLA 

B E C A 

Attribuita 

A LUIGI PULCI : 

O Gnun la Nencia tutta notte canta» 

E della Beca non fe ne ragiona , 

Il fuo Vallerà ogni di fi millanta, 

Che la fua Nencia è in favole, e in canzona, 
La Heca mia, eh’ è bella tutta quanta. 
Guardate ben , come *n fu la perfona 
Gli danno ben le gambe, c pare un fiore 
Da fare altrui folluccherarc il cuore. 

La Beca mia è folo un po’ piccina , 

E zoppica eh’ appena te n'adrefli. 
Nell’occhio ha in tutto una tal magliolina» 
Che du non guardi, tu non lo vedrefti, 
Pelofa ha intorno quella fua bocchina , 

Che proprio al Barbio l’ aflomigliarefti , 

E come un quattrin vecchio proprio è bianca: 
Solo un Marito come me gli manca . 

L J Come 
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Come le Vcfpe all* uve prtmatfccie 
Tutto dì vanno dintorno ronzando, 

E come fanno gli afini alle micce, 
E'gaveggin ti vengan codiando . 

Tu gl’ infinnechj come le falficce, 

E con l’occhietto gli vai infinocchiando ; 
Ma lìu poicfiì di quel atto i atarti 
Inlìno al Re varrebbe a gaveggiarti . 

Tu fe’ più bianca, che non è il bucato, 
iù colorita, che non è il colore , 

Pù follazzevol, che non è il mercato, 

Più rigoghofa, che Io ’mperarore, 

Più frammettente che non è P arato, 2 
Più zucchcrofa , che non è 1’ amore, 

E quando tu motteggi fra la gente 
Più che un bev’ acqua tu fe avvenente » 

Beca fa’ tu quando impazzai d’amore! 

Quando ti veddi quel color celeftro , 

Che tu andavi alla Città del Fiore , 

E Mona Ghi Ila avea fotto il candirò,* 

I mi fenti così bucare il cuore 
Come lìu ’l foracchiali! col balbeftro , 

E dilli ; là ne va a que’ Cittadini, 

Vedrà che melarance, c gaveggini. 

Abbiate tutte quante palfìone , 

Fanciulle, che la Beca è la più bella, 

E canta fopr’ un cembol di ragione, 

E del color dell’aria ha la gonnella . 

E 

z f, altro . 

a II Votati, legge: Curato. 
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E mena ben la danza in quel riddone , 

Non c’ è più dolce grappola, quant’ ella, 
Ch’i mi follucro , quando ella fgarobetta , 

Di procurar più sù che la fearpetta. 

Non ci vada i p'ù bella a canro 2, o fella, 
Che la mia Beca è la più celoma , 

E Tempre fior di feiamito eli’ ha ’n cella , 

E par con elTo una cofa fiorita. 

Quant’ una coppa d’oro eli’ e onella , 
Ch’ella non è la Beca punto ardita, 

E va Tempre in contegno d’un bel palio, 

E non riguarda mai fc non più bado. 

La Beca è la più dolce trcropellina , 

Tutta la notte nel letto tcnciona , 

Et io pur Tuono, e cafca giù la brina, 

E vommi liverando la pedona , 

E coro’ io tocco la mia pifftrina, 

I’ Tento che la ride , e dice : Tuona ; 

Ma s’i’ mi cruccio, come dicon quegli , 

Io ne farò un dì duo tronconcegli . 

Io t’ arrecai llanotte, Beca , un majo, 

Et appiccarci dinanzi al balcone, 

Io mi tirai poi dietro al tuo paglia jo. 

Che ’l vento mi brucava il capperone 
E combattea Ventavolo, e Rovajo, 

E com’io ebbi bocca allo Sveglione 
Per farti, Beca, una cofa pulita, 

Mi ptefe appunto il granchio nelle dita. 

L 6 Io 

t I. va la « * “ a 1* Tanto . 







* 7 » . 

Io no jerfera dal noce di Mrjo 
' D-> quel muracelo là da’Saracini, 

Vegnavamo io, Beco, Tonio, e Mcjo. 

A veghiar tcco quattro gaveggini . 

Che dirà tu fe mi debbi dir rcjo. 

Che noi feontrammo tanti lumicini, 

Che mai vederti più nuova faccenda , 

. Ognun giurò, eh' l'era la tregenda. 

Ognun mi dice : che hai tu fatto ÌSIuto ; 

Perchè s’ è teco la Beca crucciata ? x 
Per mal, che Dio ti dia; or l’hai faputo, 
Perch’ io li dirti, che s’ era lifeiata, 

Ma la foggh'gna quando la faluto. 

Che la s’ è tutta poi raddolicata ; 

Non lì canfa perc'ò quando la ’ntoppo, 

• Ch’io ne vo ad erta, ch’io non pajo zoppo. 
Beca per quelle tue tante loquele 

Ch’ io fo per modo pazzo de’ tuoi fichi , 

Ch’ i’ te ne hfeeria pan bianco, e mele; 
Dunchc facciamo un poco, com’amichi, 

E fe tu vuoi da me nefpole^ o mele , 

O caftagnacci , fa che tu mel dichi , 

E fe tu vuoi le more, che tu abbia, 

• Ch’ i’ te le recherò di buona rabbia, 

i Se tu vuoi alle volte una infialata. 

Di raperonzo, o vuoi di cerconcello, 

O eh' io ti leghi un dì qualche granata 
Al bofeo, chedi pur vezzo mio bello, 

O fe tu vuoi di fior la mattinata. 

O ch’io pigli di granchi un mazzatello; 

Tu 
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Tu fai , eh’ i mi difpero, che tu goda. 

De’ pefei avai non fe ne piglia coda, 
lo ti fo , Beca , a cafa bazzicato 

Gà tanto tempo, perch’io ti gaveggio , 

E mai non l’ho più detto a corpo nato, 

E noi dir tu, che noi faremo peggio. 

Io torno proprio, com’un difperato 
La fera a cafa, quando io non ti veggio, 
E per aver d: non trar guai feufa , 

Io piglio un poco la mia cornamusa. 

Io vorrei un po', Beca, tu m’intendi, 

Io tei dirò, ma riemmel di fegreto; 

Beca mia, guata, che fe tu m’intendi, 

Io ti gaveggerò Tempre poi driero . 

A te che monta quando tu merendi ? 

Deh vienrene poi qui nel Callagneto, , 
Noi farem, vedrai, buon lavorìo •« t 
Ma rccherotti diverfo il bacìo. 

Se tu vuoi, eh’ io tei metta nell’ anello. 

El cotal , dico el dito, die chil dica , * 

Vicntenc un dì là da qual mucchierello 
A piè del pero mio, dov’è la bica 
In fui fitto meriggio , allotta è '1 bello , 
Ch’c’criftian dormon, che duran fatica, 

Tu fai, che Zieto , a '1 Ser mi t’impalmo* 
Fin quando Carlo Mano ci palfoe . 

Tu fa’ eh’ i’ fono ignorante, e da bene , 

Et ho belìiame, c cafe , e poflelfioni 
Se tu toglieflì me, i’ torre' tene 
Un piattcl batterìa fra due perfone; 

X. 
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Io ho com’uva le bugnole piene, 

E Tempre del gran d’anno ho nel Calfone, 

E goderenci infiemc com'un fogno. 

E non arai a cercar d’ alcun bifogno. 

IndozZar polfa quella mala vecchia, 

Che tutta notte fta a rivilicare, 

Vengale il grattagranchio nell'orecchia , 

Che la non polfa il capo brulicare ; 

Beca mia dolce più eh’ un cui di pecchia, 
Ch’ella t’ha Tempre tolto a rimorchiar, 

La t’andrà tanto rimorchiando, ch’io 
Ti farò come fe jer l’afin mio. 

Non ti bifogna dileggiar parecchi, 

Ch’i’ mi fon bene addato d’ un fancello, 

Che ti gaveggia, Beca, di Tottecchi , 

E fammi proprio un cuor com’un cancello, 
Dapoi eh’ c’ t’arrecò que’ marron fecchi , 

Ma il fatto fta a rider poi nell’anello, 

Parmi m i 11’ anni tu mel porga il dito, 

Che ce lo metta come tuo marito. 

Tu vuoi Tempre di dietro c gaveggini , 

E non darcfti loro un Berlingozzo , 

Quell’ altre danno infino a’ moccichini , 
Almanco come al can mi delfi un tozzo, 

E non conofci più e’cornamufini, 

O che l’uom’ fia fmacllo, i o bello, o Tozzo, 
Tu non arai mai Tcnno, i’ ti prometto, 

Se io, che n’ ho buon dato, non tei metto 


Bc- 
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Beca, fa’ tu quel che Vallerà ha detto ? 

Ch’ io t'ho Aurato, e rotta la Calla ja, 

£ che per mezzo il fanno per difpctto 
T’ ho cacciato 11 bociacchio in fu pell’aja, 

E eh’ io fon quel» che brulico in fui tetto 
Sempre la notte, quando il ferchio abbaja » 
lo voglio al Podeftà ir per favore» 

E menoglial Sindaco il Rettore. 

Tu fai ben Beca, 2 s’ io tei rivilico. 

E s’io ti fuono ben quel zufoletro . 

O quando fu ch'io feminai il baflìlico, 

E die eh’ e’ par che rovini giù '1 tetto. 
Quell' altri gaveggini Hanno in bilico 
Per farti ferenatc a mio difpctto, 

Se tu vuoi la più bella tempellata 
Noi verremo a fonarti una brigata. 

La Beca mia è foda , e tarchiatella , 

Che gii riluce fempremai il pelo , 

Et io ne vo com’ un birbone a ella 
La fera in fui far bruzzo , ch’io trafelo. 
Squafimodeo, ch’ella mi par più bella, 

£ buzzico un mucin quivi dal melo, 

Ella mi guata, e non mi tien più broncio. 
Ch’io mi fon pur’aval con lei riconcio . 

FROT- 

1 f. forno. — * Il Vocab. legge : pur Beca com'io 

Copiata dall ' Esemplari jiampato iu Firenze riconti-» 
a Santo yfpolinari /’ anno 1611* ir.Jicine con 
la pjcncia di Lorenzo de’ Medici 
Edizione tariffi ma , 



Digitized by GO&gle 



I 


*77 

TROTTOLA 

D I 

LUIGI PULCI. 

• . - « C 

• 

L E galee per Quaracchi 

Dicron le vele al vento» 

Giunlbno a falvamento . 

Che n’ era Capitano 

Non fo chi da Spicciano , 

E duo padron con elio .• > 

Da Pinti di Mugello • 

Rlconfcgnò le balle 

Lo fcrivan da Capalle» • 

Che era a quello effetto» 

Pel capo, e pel ciuffetto. 

Un tin pieno di bionda . . . 

Pieno infino alla fponda» ■ ’ - 

Per tuffar ben le dite, - ? 

Un canal d’acqua vite» 

Di mezzo, e di calcina» 

Tanta zucca marina» 

Ch’io non fo dir la fomma,' 

Un nugol d’ acqua gromma » 

Gì* 
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Gincftre, e da partire 
Lupin non ti vo’dire 
Che netta del mal Teme* 

Duo Carrategli inficmc 
Pien d’ allume di feccia 

Per -imbiondir la treccia, - 
Un bariglione intero 
Di zolfo giallo , c nero . 

Un baril di ftillato , 

Tanto fapon curato 
Da panno, o vuoi da feta , 

Di Crefcio,.o da Gaeta, 
Ch'io non faprei contallo, 
Tanto erin di cavallo, 
Diagranti in granegli 
Per crcfcerc e’capegli: 
Ch’eia una cofa fcura ; 

Oltre in mala ventura , 

Ch’ io viddi graffo un giani 
Di ferpe, e di ramani , 

Che alla cotenna giuoca, 

Quivi era grado d’oca 
Gran quantirà, che giova • 
A ’nfarinar con 1* uova j 
Un moggio di lavanda , 

Che badò a randa a randa, 
Gicheri , e feppie in polvere 
Fuvvi per uno afciolvcrc . 
Per modo erano acconce, 

Che n’ avien le bigonce 



Recato a ’nfarinarfi 
Pel vifo affottigliatfi, 

Per disfare porccllctte 
V'era ben fei barlette 
D’acqua di limoncini, 
Cocomeri, e poponcini , 

Di zucche , e di fichi albi » 
Roviftico, e vitalbi , 

Di pini , e fior di fave , 

O baffoni > anzi trave . 

Acqua di terzanella 

Di malva , e fraffìnella , 
Sambuco, e tertumaglio, 

Tu puoi fare un ragguaglio, 
Di ciafeuno un barile, 

A filar ben fiottile. 

Untume, e ftrofinaccioli 
Penfi che fon giacciuoli , 

Gran cotto, e cacio frefeo, 
Ghiaggiuol , nocciol di pefeo, 
pavé piene le facca, 

Un diluvio di biacca , 

Quattro cantar d' allume , 

Tra gentili, e di piume, 
Zuccherino, c fcaggiuolo 
Salnitrio, e vitriuolo, 
Solimato un fagotto, 

Di Salgemmo, un barlotto , 
Ch’ era di quel voroce, 

Di canfora , c borace 
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Sei fcatole calcate , 

Di gìglio , e di gufciate . 
Credi che ve ne foffe , 

Per far le gote rofle 
Chi fuffi verde, o gialla» 
V’era ima grofla balia 
Di bambagello, o due, 

La Lingua buona o ptuc 
Non facevon da beffe. 

Fior di pietra a bizeffe. 

Un cogno d* acqua grana , 

Di rafano, o borrana 
Tante foglie di zucca , 

Che più non ne pilucca 
Ogni gregge, ogni armento » 
Recar tanto orpimento 
Per rimondar le ciglia , 
Ch’era una maraviglia. 
Vetro fottilc, c poi 
La pomice , e’ rafoj , 
Mollette da pelare; 

Pentolin da ferbare 
Certa materia , o intrifo 
Per far luiirare ’1 vifo, 
Nuovo ftillato, c chiociole, 
Non avanzò fei gocciole , 
Che ne avicn cento ampolle , 
Fuvvi per chi ne volle 
Di certa fugna vieta 
Per parer la Cometa, 



■Anzi pur la Lumaca , > 

Quivi era bomberaca * 

Per cena e per merenda t 
Per appiccar la benda ; 

Latte d'afìna a cogna , 

Che dicon che bifogna 
A butteri , c Jitiggine, 

E lieva la caligginc, 

£ cuopre affai difetti , 

Per fare e’ denti netti 
Corallo) e maton petto, 
Grofano, falvia agretto) 

E corno di cervio arto 
Un Tacco ) e non è fcarfo , 
Pomice, e mele, e barba 
Di ramerin che garba , 

Con quelle ben tre bugne) 
Tanta bambagia) e fpugne 
A dozzine, e pennegli, 
Sughcrctti , c feltrcgli. 

Che foto alle calcagne 
Nafcondon lor magnagne. 

Et altri Urani arnefi , 

De’ quai quelli compre!! . 
Cappelli , e pcttinuzzi , 
Cartocci, alberelluzzi , 
Fiafchetti , ampolle , e fpechi, 
Bolfolin nuovi , e vccchj , 

E fcatole , e fcodelle, 

Bicchieri , e Catinelle , 
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SpiJIetti , a fuferagnoli, 
Lunette , et orecfchiagnoU , 
Seta , e capei ritratti 
Per ingannar i matti, 

Da inzolfar pergamene, 

Le zane n’ eran piene, 
Corbellini , e bognuoli 
Di pel di cavrioli , 

Per empiere e' mazzocchi 
Grillanduzze , e barocchi, 
V’era fopra le sbarre 
De franci da ritrarre» 

Se n' empi rem le fecch'e, 
Velier , foggoli, c trecce, 
Campanelle, c ftreghioni , 
Corna di più ragioni 
Ve n’ erano pure affai , 
Cartelline , e vefpaj , 

E canape, e teffuti , 

Balzar (e Dio m’ajuti. 

Di fopra alle ginocchie 
Mazzocchini , pannocchie» 
Cappucci ajofa, e frufcoli , 
Ch’cron' altro, che brufcoli 
Ciocchette, c fmanceric» 

E mill* altre pazzie 
V’era da far anviti , 

O poveri mariti, 

Ciechi, pazzi, e gaglioffi, 
Copritele d’ingoffi. 



Chi P'ù ne può Ior porre, 

E però non ia torre , 

Dice ’1 proverbio antico, 

Io fo ben quel eh’ i’ dico, 

Che ’l terzo giorno appena 
Ve ne fu infino a cena 
Di tutte quelle ciance, 

Tanto al capo, alle guance 
Se n’ avien pollo in pria 
Per la cicaleria , 

L’altro dì colìeggiorno » 

A Capalle arrivorno, 

Non creder di fecreto , 

Che parca il palfereto , 

La mofea, e la zanzara 
Le mordevano a gara 
Senza poter dir chifcio, 

Che non vi era più lifeio, 

Contradizion , ne feria 
Non facien Mona Smerla 
Come prima a follazzo, 

Però chi non è pazzo, 

Pigli predo ia moglie, 

Che buon per chi ne toglie, 
Maflìmamenrc or che ne viene il verno. 
Et anco è buono averla in fempiterno. 


IL FINE. 
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